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1. L’autore

Da quanto ci risulta, l’unico studioso ad avere menzionato il Trattato asce-
tico di Cirillo Manasse è stato Raymond Janin nel suo volume sulle chie-
se e i monasteri dei grandi centri bizantini. Questa segnalazione è passata 
inosservata nelle ricerche successive sulla letteratura religiosa bizantina. 
Padre Janin, trattando delle isole dei Principi (a 20 km circa da Costan-
tinopoli), ricordava l’isolotto di Oxia e la presenza di monaci eremiti. Tra 
questi segnalava un certo Macario, per il quale «un de ses confrères», Cirillo 
Manasse, aveva composto un regolamento ascetico. Il trattato, proseguiva, 
«se trouve au moins dans deux manuscrits: Vatican. Reg. 47 et Atheniensis 
2650; c’est ce dernier qui donne le nom de l’auteur et celui du destinataire, 
dont il est dit qu’il pratiquait l’ascèse dans l’île d’Axia (lire: Oxia). La date 
est indéterminée est oscille sans doute entre le XIIe et le XIVe siècle»1. 

Dal momento che, almeno in apparenza, manca qualsiasi testimonianza 
fornita da altre fonti, ogni considerazione circa l’autore del trattato deve 
partire dagli elementi ricavabili dal testo stesso. Il monaco Cirillo Manasse 
compone l’opera per il monaco Macario, che praticava l’ascesi nell’isola 
di Axia (titolo in A, per Macario v. anche 11, p. 62, l. 31). Macario aveva 
inviato una lettera a Cirillo diverso tempo prima (διὰ χρόνου μακροῦ, 1, p. 
40, l. 4), dopo aver spedito altre missive ad altri, dai quali aveva ricevuto 
benefici materiali (1, p. 40, ll. 8-9). Nella sua lettera, egli aveva chiesto 

* La traduzione italiana del Trattato ascetico e la sistemazione dei loci communes sono di 
Marco Fanelli. – La ricerca è stata condotta in parte grazie a una Fellowship della Alexander 
S. Onassis Public Benefit Foundation. 

1 R. Janin, Les églises et les monastères des grands centres byzantins (Bithynie, Hellespont, 
Latros, Galèsios, Trébizonde, Athènes, Thessalonique), Paris, 1975, pp. 66-67 e n. 9. In un 
articolo precedente sullo stesso argomento, Les îles des Princes. Étude historique et 
topographique, Échos d’Orient 23 (1924), pp. 178-194, 315-338, 415-436, egli ignorava anco-
ra l’esistenza di C. M.
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a Cirillo un regolamento ascetico (αὐτὸς δὲ ζητῶν τυπωθῆναι παρ’ἡμῶν, 
2, p. 42, l. 6). Il trattato ascetico non ci dice nulla su Cirillo, a parte che 
era monaco e, più nello specifico, che in quel periodo si trovava in una 
situazione faticosa e difficile (1, p. 40, ll. 22-25). Macario conduceva la sua 
vita monastica nella solitudine (ἡσυχάζοντι μέν σοι, 23, p. 88, l. 11, e cf. 
8, p. 56, l. 11), aveva dei monaci a lui sottoposti che vedeva il sabato e la 
domenica, per l’ufficio e la liturgia in comune. In quell’occasione i monaci 
manifestavano a Macario, loro superiore, i pensieri (3, p. 42, ll. 23-26). 
La realtà qui evocata è evidentemente quella della vita monastica in un 
piccolo insediamento semieremitico, la skiti, nel quale i monaci trascor-
revano i giorni della settimana nella solitudine per riunirsi in comune il 
sabato pomeriggio e la domenica per la veglia e la celebrazione eucaristica. 
La piccola fondazione di Macario si trovava nell’isola «di Axia» (κατὰ 
τὴν νῆσον Ἀξίαν), identificata da R. Janin con Oxia, una delle isole dei 
Principi2. Sono ben conosciute presenze monastiche nell’isola durante il 
periodo mediobizantino, mentre per l’età più tarda conosciamo soltanto 
Arsenio Autoreianos, igumeno di un monastero di Oxia, prima di diven-
tare patriarca (novembre 1254)3. 

La correzione proposta da Janin di leggere «Oxia» invece di «Axia» (pre-
sente nel titolo di A) non può essere accettata. Il toponimo del manoscritto 
non presenta problemi: «Axia» (Ἀξία) o «Naxia» (Ναξία) indicano infatti 
Naxos. Il corrispondente di Cirillo Manasse risiedeva perciò in quest’ul-
tima isola. La laconicità delle informazioni contenute nel Trattato ascetico 
non ci permette però di identificare, sulla base della documentazione in 
nostro possesso su Naxos4, né il personaggio né l’insediamento nel quale 
egli risiedeva.

2 Da ricordare per completezza che il manoscritto Paris BnF gr. 1076 (prima metà del XIV 
secolo) appartenne a un monastero consacrato al Cristo Salvatore sulla più grande delle 
isole dei Principi. Una nota ricorda lo ieromonaco Macario che divenne igumeno della fon-
dazione, cf. E. De Ridder, The Fruitful Vineyard of Prayer. A Critical Edition of the Antholo-
gium gnomicum by Elias Ekdikos (CPG 7716). Unpublished dissertation, KU Leuven, Facul- 
ty of Arts, 2015, pp. 273-274 e n. 493 (ma, tra l’altro, il destinatario del trattato di Cirillo era 
un semplice monaco).

3 Notizia in PLP 1694.
4 Sulla quale cf. in primo luogo T. E. Gregory, Naxos, in Oxford Dictionary of Byzantium, 

II, pp. 1444-1445; G. N. Dimitrokallis, Συμβολαί εις την μελέτην των βυζαντινών μνημείων 
της Νάξου, Athena, 1972; Id., Βυζαντινή ναοδομία στην Νάξο, Athena, 2000; I. E. Kampanellis, 
Ἱερὰ μητρόπολις Παροναξίας διά μέσου τῶν αἰώνων. (Συμβουλή εἰς τήν ἐκκλησιαστικήν ἱστορίαν 
τῶν νήσων Νάξου καί Πάρου), Athena, 1991. 
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Per quanto riguarda la cronologia di Cirillo Manasse e del suo corri-
spondente (circa la quale Janin oscillava tra il XII e il XIV secolo), la 
datazione dei manoscritti che contengono il trattato ascetico (metà del 
XIV secolo) fornisce un indizio significativo e allo stesso tempo un sicuro 
termine ante quem. Una precisazione ulteriore, e persino una possibile 
identificazione di Cirillo, sono possibili grazie a un passaggio del Trattato 
ascetico. Nel paragrafo sulla preghiera, egli ricorda i macarismi del Van-
gelo, e in particolare quello secondo il quale i puri di cuore vedranno Dio 
(Mt. 5, 8). Al riguardo aggiunge: «Tu, sentendo parlare di visione di Dio e 
di contemplazione (ὄψις Θεοῦ καὶ θεωρία), non pensare niente di indegno 
di Dio, invisibile, incomprensibile e che riempie ogni cosa, perché Dio né 
è contemplabile dagli occhi corporei (ὄμμασιν αἰσθητοῖς θεατός) – que-
sta è la follia dell’ateismo ora dominante (τῆς νῦν ἐπικρατούσης ἀθεΐας 
τὸ παραλήρημα) –, né è visibile intelligibilmente» (8, p. 52, l. 27 - p. 54, 
l. 4). Questa frase, chiaramente polemica, ha una valenza antimessaliana, 
riproponendo quella che, secondo gli eresiologi, era la proposizione cen-
trale del Messalianismo: la visione di Dio con gli occhi del corpo. Resta 
da aggiungere che tale dottrina è collegata da Cirillo Manasse all’«ateismo 
ora dominante». A nostro avviso, un cenno polemico del genere non deve 
essere tanto collegato a fenomeni ereticali, presunte risorgenze del Messa-
lianismo dall’età mediobizantina in poi o episodi di Bogomilismo corren-
temente identificato con l’eresia più antica, quanto piuttosto alle dispute 
teologiche del XIV secolo, durante le quali gli avversari (da Barlaam il 
Calabro in poi) tacciarono Gregorio Palamas e i suoi di Messalianismo5. 
L’«ateismo ora dominante» di cui parla Cirillo è perciò il Palamismo, al 
quale l’autore del trattato ascetico era evidentemente avverso. Una con-
ferma ulteriore ci viene dal seguito dello stesso paragrafo sulla preghiera 
e la contemplazione, nel quale Cirillo riprende Isacco di Ninive, Giovanni 
Climaco e il capitolo 36 della centuria di Diadoco di Fotice, autori utilizzati 
in un contesto del tutto simile, cioè in merito alla contemplazione, e con 
le stesse intenzioni da Gregorio Acindino, a partire dal 1343, e, in seguito, 
da altri autori antipalamiti6. Cirillo Manasse era perciò antipalamita e, con 
ogni probabilità in rapporto con Acindino. L’utilizzo di un altro testo nel 

5 Cf. A. Rigo, Monaci esicasti e monaci bogomili. Le accuse di Messalianismo e Bogomilismo 
rivolte agli esicasti ed il problema dei rapporti tra Esicasmo e Bogomilismo (Orientalia venetia-
na, 2), Firenze, 1989, passim.

6 V. più in basso, pp. 18-20.
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trattato ascetico, via la Biblioteca di Fozio, lo fa avvicinare di nuovo agli 
ambienti antipalamiti (Niceforo Gregoras)7, verso la metà del XIV secolo. 

Questa prima constatazione, derivata dal contenuto stesso del trattato 
ascetico, ci conduce a un’ulteriore testimonianza esterna che ora prendia-
mo in esame. Gregorio Acindino, in una sua lettera al mystikòs Manue-
le Kinnamos della seconda metà del 13458, parlava di due suoi amici, di 
Euphemianos che desiderava diventare segretario imperiale9 e, in modo più 
incidentale, del «meraviglioso Manasse» (Μανασῆς ὁ θαυμάσιος)10. Sarem-
mo tentati di identificare quest’ultimo con il nostro Cirillo Manasse, autore 
del Trattato ascetico.

Riassumiamo brevemente i risultati ai quali siamo arrivati. Cirillo Manas-
se era un monaco antipalamita in relazione con Gregorio Acindino (che 
riecheggia nel paragrafo dedicato alla preghiera e alla contemplazione). Con 
ogni probabilità è il nostro a essere ricordato in termini elogiativi e quale 
amico dallo stesso Acindino, in una lettera della seconda metà del 1345. 
L’attività di Cirillo e la composizione del Trattato ascetico devono essere 
collocate poco dopo quella data, come si evince anche dalla consonanza 
delle sue affermazioni con quelle di Acindino. I cenni elittici di Cirillo alle 
difficoltà del momento presente e la constatazione che l’«ateismo» è «ora 
dominante» fanno pensare a una data successiva alla primavera del 1347 e 
all’affermazione del Palamismo, o addirittura al Concilio palamita del 1351. 
Una collocazione del trattato tra la seconda metà degli anni 40 e gli anni 50 
del XIV secolo ci sembra senz’altro la soluzione più sicura.

A tali considerazioni possiamo aggiungerne altre tratte dal testo e dai 
manoscritti. L’utilizzo diretto della Biblioteca di Fozio da parte di Cirillo 
Manasse significa evidentemente la sua consultazione in manoscritti che 
all’epoca erano conservati a Costantinopoli e a Tessalonica11. Da ciò si rica-

7 V. più in basso, pp. 20-21.
8 A. Constantinides Hero, Letters of Gregory Akindynos (Corpus Fontium Historiae By- 

zantinae, 21), Washington D. C., 1983, nr. 54: pp. 226-228. Su M. Kinnamos v. la notizia in 
PLP 11724.

9 Hero, Letters of Gregory Akindynos, p. 404, per un errore materiale circa la data di un 
manoscritto, identificava questo Euphemianos (PLP 91912: l’indicazione cronologica è sba-
gliata [metà del XV secolo]) con il copista Teodosio Euphemianos (luglio 1317) (PLP 6371).

10 Hero, Letters of Gregory Akindynos, p. 404 affermava che M. è «unknown», ma nell’in-
dice (p. 443 s. v.), con ogni probabilità sulla base della falsa identificazione di Euphemianos 
con il copista T. Euphemianos (v. nota precedente), lo indicava come «a scribe», notizia 
ripresa successivamente, sia pure in forma dubitativa, da PLP 16591, «Hs.-Schreiber (?)»

11 V. più in basso, p. 21.
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va che Cirillo risiedette almeno per un certo periodo nella capitale imperia-
le. D’altra parte la provenienza dei manoscritti che contengono il Trattato 
ascetico dalla Macedonia (Berroia e Kastoria), benché attestata con sicurez-
za per un periodo successivo12, sembra indicare un qualche legame (o una 
permanenza) di Cirillo nella regione. Ma, come si può vedere, abbiamo a 
che fare soltanto con labili indizi, privi di prove ulteriori e sicure.

2. Il Trattato ascetico

Passiamo ora a una presentazione del contenuto dell’opera. Cirillo tratta 
nell’ordine: hesychia (per la quale dà una definizione tratta da Giovanni Cli-
maco), regime diurno e settimanale (veglie, digiuni, uffici), necessità di evi-
tare la compagnia delle donne, preghiera e salmodia (1-9). Egli presenta poi 
in dettaglio una meditazione (theoria) sull’Incarnazione e Passione di Cristo, 
sulla Seconda Venuta e il Giudizio e un’altra sulla morte, descritta nei minimi 
particolari (10-13). Queste meditazioni fanno sorgere nell’animo del monaco 
un sentimento di afflizione e compunzione. Segue un’estesa contemplazione 
del mondo naturale (14-22). L’ultima parte è infine dedicata ai principali 
pensieri malvagi (λογισμοί) (23-26). Cirillo conclude il suo trattato, mostran-
do come dalla pratica (praxis) ci si elevi alle contemplazioni spirituali (πνευ-
ματικαὶ θεωρίαι), ovvero all’entrata in Gerusalemme, dimora della pace (27).

2.1. Le fonti del Trattato ascetico

Cirillo, in modo tradizionale, sostiene di scrivere riprendendo le parole dei 
padri, e non di sua iniziativa. Così, riguardo a un argomento specifico, ma 
questa considerazione può valere per l’insieme del trattato, afferma: «ti pre-
sento questo consiglio come fosse un comandamento: non è per mia deci-
sione, altrimenti apparirebbe disprezzabile, ma è stabilito sulla base dell’in-
segnamento dei divini Padri » (6, p. 46, ll. 19-22; cf. anche «i divini padri», 
7, p. 46, l. 23). Egli ricorda nel seguito, o cita in forma esplicita, Basilio il 
Grande (7, p. 46, l. 26, p. 50, l. 2), Pacomio, Barsanufio, Isaia (7, p. 46, l. 28), 
Giovanni Crisostomo (7, p. 48, l. 4), Isacco il Siro (8, p. 52, l. 14), Gregorio di 
Nazianzo (8, p. 52, l. 21), mentre riporta in forma anonima, con espressioni 
quali «uno dei teofori» o simili, passi di Nilo d’Ancira (8, p. 52, ll. 9-10), Gio-

12 V. più in basso, pp. 36 e 37-38.
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vanni Climaco (8, p. 52, l. 11) e Diadoco di Fotice (8, p. 54, ll. 18-19). In altri 
casi ancora egli allude soltanto a testi che evidentemente erano conosciuti 
dal suo corrispondente (così per gli Apoftegmi, 5, p. 46, ll. 9-10).

Iniziamo la nostra analisi degli autori utilizzati da Cirillo Manasse con il 
capitolo 8 dedicato alla preghiera, introdotta dalle parole: «poiché tuttavia 
sappiamo bene che la preghiera è l’occupazione principale, la prima e la 
madre di tutte le virtù, è necessario dire qualcosa anche di questa» (7, p. 52, 
ll. 6-8). Al riguardo egli si basa su Nilo d’Ancira, Giovanni Climaco, Isacco 
il Siro, Gregorio di Nazianzo e Diadoco di Fotice. Centrale appare un suo 
primo rimando: «il grande Isacco afferma che possiede la perfezione quella 
che egli definisce intermedia, e quanto dice mi sembra meraviglioso. Egli 
non vuole infatti chiamare preghiera quella che uno potrebbe chiamare o 
cattura della mente o ratto o estasi, perché in quel tempo la mente non è 
attiva, ma è piuttosto passiva e subisce la lodevole e beata passione, l’amatis-
sima e divina estasi e trasformazione» (8, p. 52, ll. 14-19). Cirillo qui rende 
liberamente e in maniera sintetica con le proprie parole quanto Isacco dice-
va sulla preghiera pura in modo più esteso nel Discorso 19 (Spetsieris 31, 
32)13. Nell’evidente impossibilità di riprodurre per intero il testo di Isacco, 
riprendiamone alcuni passi-chiave.

Una cosa è il piacere della preghiera e un’altra cosa la contemplazione della pre-
ghiera. La seconda è più di valore della prima come l’uomo adulto del bambino 
non completamente formato. A volte i versetti sono resi dolci nella bocca e nella 
preghiera si verifica la recitazione infinita di un versetto, non permettendo di 
passare a un altro versetto e non conosce fatica. A volte nella preghiera nasce 
una certa contemplazione e interrompe la preghiera delle labbra e costui a causa 
della contemplazione diventa, il corpo inanimato, ricolmo di stupore. Chiamia-
mo tale stato la contemplazione della preghiera e non come dicono gli insensati 
un’immagine di qualcosa, una forma o una figura che appare14.  
Come tutta la potenza delle leggi e dei comandamenti dati agli uomini da Dio è 
stata stabilita sino alla purezza del cuore, secondo la parola dei padri, così anche 
tutti i modi e le forme della preghiera con i quali gli uomini pregano Dio sono 
stati stabiliti sino alla preghiera pura. [...] Dalla purezza della preghiera e sino 
alle realtà interiori, allorché oltrepassa questo limite, la ragione non avrà ancora 
né preghiera, né movimento, né pianto, né potere, né libero arbitrio, né doman-

13 Come osserva il mio caro amico e collega Marcel Pirard (mail del 22 gennaio 2013).
14 Isacco il Siro, Sermones, 19, 14-23: M. Pirard, Ἀββᾶ Ἰσαὰκ τοῦ Σύρου, Λόγοι ἀσκητικοί, 

Hiera Monì Iviron, Haghion Oros, 2012, pp. 390-391.
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da, né desiderio, né piacere di qualcuna delle cose sperate nella vita o nel secolo 
futuro: perciò dopo la preghiera pura non c’è un’altra preghiera. Ogni suo movi-
mento e tutte le forme conducono la mente sino a qui con il potere del libero 
arbitrio: perciò in questo c’è lotta. Dopo questo limite ci sarà allora stupore e non 
preghiera perché c’è interruzione della preghiera e una certa contemplazione e 
la mente non prega la preghiera15.

In questo discorso Isacco parla, partendo da un passo di Evagrio il Pon-
tico, della preghiera al di là della preghiera e dello stupore che interrompe 
la preghiera, e formula una dottrina destinata ad avere una grande influenza 
nella mistica siro-orientale16. Ma questa dottrina della preghiera e della sua 
interruzione aveva anche una portata antimessaliana. In queste pagine infat-
ti Isacco si scagliava contro «gli insensati» (οἱ ἄφρονες), ovvero i Messaliani, 
con le loro visioni e la loro «preghiera spirituale».

Verso la fine del capitolo 8, Cirillo Manasse rimanda a Diadoco di Fotice, 
Capitoli, 36, testo che nella sua interezza suona così: 

Nessuno, sentendo parlare di senso della mente, speri che la gloria di Dio gli 
appaia visibilmente. Diciamo infatti che quando si possiede l’anima pura si sente 
con un gusto ineffabile la divina consolazione, ma non che qualcosa d’invisibile 
le appaia, poiché ora, come dice il beato Paolo, camminiamo nella fede e non 
nella visione (2 Cor. 5. 7). Se dunque a qualcuno dei lottatori appare una luce 
o una forma ignea, non accolga tale visione. È infatti un’illusione manifesta del 
nemico. In questo modo molti ne hanno sofferto a causa dell’ignoranza e sono 
stati deviati lontano dalla verità. Noi sappiamo invece che fino a quando abitia-
mo in questo corpo corruttibile, noi restiamo lontani da Dio, cioè non possiamo 
vedere visibilmente Lui né nessuna delle sue meraviglie celesti17.

Anche queste righe di Diadoco, dedicate alle vere e false visioni, avevano 
un’intenzione antimessaliana, come il precedente discorso di Isacco il Siro. 
Questi stessi due brani sono ripresi (assieme ad altri di Evagrio il Pontico) 
da Gregorio Acindino e da altri autori antipalamiti successivi (Isacco Argiro, 

15 Ivi, 19, 34-52: pp. 391-392.
16 Cf. R. Beaulay, L’enseignement spirituel de Jean de Dalyatha mystique syro-oriental du 

VIIIe siècle (Théologie historique, 83), Paris, 1990, pp. 215-239.
17 Diadoco di Fotice, Capita centum de perfectione spirituali, 36: É. Des Places, Diadoque 

de Photicé, Œuvres spirituelles (Sources Chrétiennes, 5ter), Paris, 1966, p. 105; J. E. Ruther-
ford, One hundred practical texts of perception and spiritual discernment from Diadochos of 
Photike (Belfast Byzantine Texts and Translations, 8), Belfast, 2000, p. 48.
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Giovanni Ciparissiota) nella loro polemica contro Gregorio Palamas18. Il 
cenno polemico di Cirillo Manasse all’«ateismo ora dominante» è riferibile 
al Palamismo e ci permette di collocare l’autore del Trattato ascetico in un 
preciso ambiente teologico e religioso. Egli riproduce perciò i passi di Isacco 
il Siro e di Diadoco di Fotice traendoli dalle pagine di Gregorio Acindino. 

Nel corso della sua opera Cirillo utilizza poi alcuni degli autori che in 
precedenza aveva soltanto evocato, servendosene direttamente, senza citar-
li, all’interno del suo testo. È così il caso di Isaia, ripreso quasi alla lettera 
nella conclusione del trattato (27).

Un altro esempio ancora più significativo è il Discorso teologico 28 (e in 
particolare la parte finale) di Gregorio di Nazianzo19, che costituisce il vero 
e proprio telaio della sezione del Trattato ascetico consacrata alla contem-
plazione della natura (14, p. 72, l. 28 - 18, p. 80, l. 12; 20, p. 86, l. 1 - 22, p. 
86, l. 19).

Sempre in uno di questi capitoli dedicati alla contemplazione del mondo 
naturale (19, pp. 82-84), Cirillo riprende tacitamente altre due opere. È 
innanzitutto il caso della II Orazione sulla Pasqua di Nilo d’Ancira, conser-
vata nel capitolo 276 della Biblioteca di Fozio20. Questo è uno dei capitoli 
di Fozio escertati da Niceforo Gregoras, che ne trascrive ampie porzioni 
in due suoi diversi manoscritti di appunti ed estratti21. Dobbiamo osser-
vare che Cirillo Manasse cita la II Orazione di Nilo via Fozio in forma più 
estesa di Gregoras. Nello stesso capitolo 19 del trattato, Cirillo riprende, 
dopo Nilo, una delle Omelie (CPG 3261) di Asterio di Amasia tràdite dalla 

18 Cf. A. Rigo, De l’apologie à l’évocation de l’expérience mystique. Évagre le Pontique, 
Isaac le Syrien et Diadoque de Photicé dans les œuvres de Grégoire Palamas (et dans la contro-
verse palamite), in Knotenpunkt Byzanz. Wissensformen und kulturelle Wechselbeziehungen, 
ed. A. Speer & Ph. Steinkrüger, Berlin, Boston, 2012, pp. 93, 95, 97, 98, 99, 104.

19 Orationes, XXVIII: P. Gallay - M. Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Dis-
cours théologiques) (Sources Chrétiennes, 250), Paris, 1978, pp. 100-174, in particolare 148-
170 (28. 23-30).

20 Oratio altera in Pascha (CPG 6078. 2) apud Fozio, Bibliotheca, 276: R. Henry, Photius, 
Bibliothèque, VIII, Paris, 1977, 513b-514b, pp. 125-126. Da ricordare en passant che la II 
Oratio di Nilo del cod. 276 si ritrova nell’Athos Iviron 615 (4735) (xv s.), ff. 116r-119v. 

21 Firenze Biblioteca Medicea Laurenziana plut. 70, 5, f. 248v (513b30-514b16), Heidel-
berg Universitätsbibliothek Palat. gr. 129, f. 98r, ll. 17-31 (513a3-10, 514a20-44), cf. J.-B. 
Clérigues, Nicéphore Grégoras, copiste et superviseur du Laurentianus 70, 5, Revue d’histoire 
des textes 2 (2007), p. 40; M. Losacco, Niceforo Gregora lettore di Fozio, in Storia della scrit-
tura e altre storie, a c. di D. Bianconi (Suppl. Bollettino dei Classici, 29), Roma, 2014, pp. 59, 
60, 62, 63, 84-85. Un vivo ringraziamento va alla cara amica e collega Margherita Losacco per 
le sue preziose indicazioni. 
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Biblioteca di Fozio (capitolo 271), l’omelia In caecum a nativitate (nr. 7)22: un 
ampio estratto dal cap. 276, 514a22-514b5, è saldato, attraverso una frase 
di raccordo (καὶ - λόγον), con un estratto dal cap. 271, 504a13 ἐν-504b4 
δύναμιν. 

La ripresa di Nilo d’Ancira e di Asterio di Amasia via Fozio da parte 
di Cirillo Manasse mostra inequivocabilmente un suo utilizzo diretto della 
Biblioteca. Cirillo rielabora il testo di Fozio (come fa altrove con quello di 
Isacco il Siro e di Gregorio di Nazianzo). Una collazione mostra che egli 
presenta lezioni divergenti rispetto alla tradizione. In due casi, anche se 
non dirimenti, Cirillo non concorda con il codice più antico e autorevole, 
A (Venezia Biblioteca Nazionale Marciana gr. Z 450), che alla metà del XIV 
secolo, come peraltro B (Paris BnF gr. 1266), era conservato a Costanti-
nopoli, ma con M (Venezia Biblioteca Nazionale Marciana gr. Z 451), che 
all’epoca si trovava a Tessalonica23. 

Per la sua opera Cirillo utilizza quindi autori che appartenevano alla 
“galassia” ascetica, Giovanni Climaco, Isaia, Isacco, ecc. Questa scelta 
appare del tutto naturale nel contesto di un trattato ascetico, anche se alcuni 
di questi autori sono con ogni probabilità tratti dalle opere sue contempo-
ranee legate alle controversie teologiche. La ripresa dei grandi Padri dell’età 
patristica (Gregorio di Nazianzo, Giovanni Crisostomo, Basilio il Grande) 
appare del tutto in linea con le scelte di altri autori ascetici più antichi o con-
temporanei. Colpisce sicuramente in tale orizzonte l’utilizzo della Biblioteca 
di Fozio, che oltre a testimoniare le letture di Cirillo, ci mostra quali fossero 
i suoi gusti, le sue inclinazioni e finanche la sua sensibilità. Resta da sotto-
lineare una volta di più come egli riprenda in modo molto libero gli autori 
più antichi, parafrasandoli e riassumendo in poche espressioni sezioni ben 
più ampie. 

2.2. La preghiera e i pensieri

Abbiamo visto che Cirillo Manasse parla della preghiera “in negativo”, 
quando riprende l’argomentazione tradizionale antimessaliana in riferimen-

22 Homilia in caecum a nativitate, in Fozio, Bibliotheca, cod. 271: Henry, Photius, 
Bibliothèque, VIII, 504a, l. 13-504b, l. 4, pp. 95-96. Cf. C. Datema, Asterius of Amasea. Homi-
lies I-XIV. Text, Introduction and Notes, Leiden, 1970, p. 242 e cf. p. 74.

23 In merito a questi manoscritti cf. Losacco, Niceforo Gregora lettore di Fozio, pp. 73-74, 
80 con rinvii alla bibliografia precedente. 
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to alla situazione religiosa presente. Nel suo Trattato ascetico egli ritorna in 
diverse occasioni sulla preghiera, senza però accordarle uno spazio speciale 
e senza soffermarsi su forme e pratiche particolari d’orazione che invece 
all’epoca godevano di una grande popolarità (basti pensare alla Preghiera 
di Gesù anche nei suoi aspetti più “tecnici”). Quanto Cirillo scrive al riguar-
do ripropone quando avevano detto gli autori più antichi e in particolare 
Giovanni Climaco. 

La preghiera, indicata come «l’occupazione principale, la prima e la 
madre di tutte le virtù» (7, p. 52, ll. 6-7) è inclusa tra i comandamenti prin-
cipali (9, p. 56, ll. 15-16) ed è indicata con gli aggettivi tradizionali: continua 
(ἀδιάλειπτος, 9, p. 56, ll. 15-16 e cf. 9, p. 56, l. 29), pura (καθαρά, 26, p. 94, 
ll. 4-5). Cirillo dedica soltanto alcune righe a una sua breve descrizione: 
«La preghiera è propriamente ininterrotta richiesta (ἀμεσολάβητος δέησις) 
a Dio. La mente segue le parole della preghiera con contrizione e, sapendo a 
chi indirizza la richiesta e, come se il proprio padrone fosse presente, la com-
pie come se egli fosse qui. Noi ci dobbiamo sforzare a questa e in quel tempo 
non dobbiamo accogliere qualcosa che potrebbe sembrare necessario o una 
parola della Scrittura o una qualche riflessione che potrebbe apparire utile 
in modo da non subire un grande danno» (8, p. 54, l. 25 - p. 56, l. 3).

La preghiera secondo Cirillo, che anche in questo riecheggia gli insegna-
menti della tradizione24, è lo strumento più utile nella lotta contro i demoni/
pensieri: «I padri divini insegnano a quelli forti tra noi di scacciare gli spiriti 
malvagi tramite i pensieri, ma a quelli deboli di tenerli lontani tramite la 
preghiera» (26, p. 92, ll. 32-35). Nel combattimento ci si deve servire della 
preghiera monologica (μονολόγιστος προσευχή)25, e in particolare quando si 
è in preda alla codardia: «È naturale che tu, volto dal trambusto e dalla paura 
a una preghiera colma di parole (εἰς πολυλογίαν), confonda la sequenza delle 
formule e che ti ritrovi nudo e inerme al momento della lotta» (26, p. 94, ll. 
11-13). Questa preghiera monologica consisteva con ogni probabilità nella 
ripetizione del Nome di Gesù, per la quale Cirillo segue pedissequamente le 
indicazioni della Scala di Giovanni Climaco: contro i demoni «esci con ardi-
mento dalla cella e mettiti nella posizione della croce così da meravigliare in 

24 Cf. Barsanufio e Giovanni, Epistulae, 304: F. Neyt - P. Angelis-Noah, Barsanuphe et 
Jean de Gaza, Correspondance, vol. II, t. 1, Aux Cénobites (Sources Chrétiennes, 450), Paris, 
2000, pp. 294-296.

25 Al riguardo v. ancora G. J. M. Bartelink, Quelques observations sur le terme ΜΟΝΟΛΟ-
ΓΙΣΤΟΣ, Vigiliae Christianae 34 (1980), pp. 172-179. 
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quella postura divina l’Amalec intelligibile e con il Nome venerabile e divino 
del Signore Gesù caccia a colpi di sferza i nemici» (26, p. 94, ll. 31-34). 

L’idea della preghiera quale arma contro i demoni spiega perché Cirillo 
tratti di questa nei capitoli del Trattato ascetico dedicato ai pensieri malvagi. 
Circa questi ultimi egli afferma di non volerne dare un’esposizione siste-
matica (cf. 23, p. 86, ll. 25-26). Vediamo infatti che egli, riprendendo, pur 
indirettamente, la dottrina d’origine evagriana degli otto pensieri principa-
li26, ne ricorda soltanto alcuni: gola (γαστριμαργία), fornicazione (πορνεία), 
tristezza (λύπη), collera (ὀργή) e accidia (ἀκηδία). 

Cirillo Manasse si sofferma un po’ di più su tre di questi spiriti/pensieri, 
riprendendo quanto in ultima analisi aveva scritto Evagrio il Pontico, ma in 
maniera indiretta, tramite (ancora una volta) le pagine di Giovanni Climaco. 
Egli così scrive in merito alla gola: 

Lo spirito della gola è ancora più forte quando si unisce a una natura predisposta 
e non solo costringe l’asceta a mangiare molto, ma anche lo spingerà a sforzar-
si - per farla breve - a ingurgitare ogni cosa. Con l’aiuto di Dio lo vincerà chi 
attraverso la semplice memoria della morte si accosterà al cibo con equilibrio, 
misura, cognizione e moderazione. Qualora, dopo aver concluso il pasto e ini-
ziato ad alzarsi, egli ti costringesse a prendere qualcos’altro da mangiare, non 
dargli ascolto. Se, quando si avvicina il giorno festivo, prima del tempo ti spinge 
a pensare a quello che mangerai in quell’occasione, non seguire quest’istinto, ma 
ricordati il comandamento del Signore, ossia di non preoccuparsi del domani (cf. 
Mt. 6, 34) e in tal modo, lottando contro di lui, con l’aiuto di Dio sarai in grado 
di vincerlo (23, p. 88, l. 25 - p. 90, l. 4). 

La semplice lettura del gradino 14 della Scala di Giovanni Climaco27 per-
mette immediatamente di vedere quale sia stata la base immediata di Cirillo 
per la composizione di queste righe.

Secondo l’autore del Trattato ascetico, «sono due gli spiriti malvagi che 
quasi a ogni ora e in ogni occasione aggrediscono il lottatore» (24, p. 90, ll. 
5-6). Uno di questi è proprio di chi conduce la vita eremitica:

Lo spirito maligno dell’accidia, per te che sei esicasta, ti darà l’assalto a metà della 

26 Cf. A. & Cl. Guillaumont, Évagre le Pontique, Traité pratique ou le moine, I (Sources 
Chrétiennes, 170), Paris, 1971, pp. 63-93; A. Guillaumont, Un philosophe au désert. Évagre 
le Pontique (Textes et traditions, 8), Paris, 2009 pp. 205-220.

27 PG 88, coll. 864-872.
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giornata, tutte le volte che ti fermi a ciarlare in maniera inopportuna. Avendo il 
sopravvento su di te insieme al demone della collera e della tristezza ti guiderà, 
farà baccano, spingendoti a uscire dalla cella e andartene in giro, e ti spingerà 
a uscire dalla porta della cella anche se non vorrai e così in piedi ti inchioderà 
finché gli occhi e i piedi – gli uni per la vista, gli altri per la posizione – saranno 
intorpiditi, ma a te che non volevi stare in piedi causerà una terribile sonnolenza, 
continui sbadigli, brividi, mal di testa, debolezza del corpo e torpore dell’anima. 
Sappi che non si tratta di sintomi di una malattia, ma manifestazioni dell’azione 
di questo spirito maligno. All’ora del pasto, senza curarti di tutti questi sintomi, 
prendi cibo come se fossi in salute senza pensare di star male. Chi combatte con-
tro questo demone stabilisce per sé una misura in ogni lavoro e in ogni attività e 
si preoccuperà della preghiera pura e incessante e metterà in fuga da sé lo spirito 
dell’accidia (23, p. 88, ll. 10-25). 

E poi di nuovo: «Lo spirito dell’accidia prova a spingere fuori dalla cella 
l’asceta, lo tiene lontano dal lavoro, gli impedisce la salmodia e lo costrin-
ge a perder tempo in chiacchiere inopportune» (25, p. 90, ll. 23-26). In 
questa descrizione dell’accidia il lettore attento potrà facilmente cogliere 
la lontana eco delle straordinarie pagine di Evagrio28, qui ancora una volta 
filtrate dalla Scala di Climaco29, dalla quale Cirillo Manasse direttamente 
dipende. Assieme all’accidia è poi ricordata la tristezza, sulla quale sono 
fatte le seguenti osservazioni:

Lo spirito della tristezza è simile per certi versi a quello dell’accidia, ma molto più 
malvagio e ripugnante: talvolta coglie l’occasione di manifestarsi a partire dalla 
collera dei pensieri, talaltra si manifesta da sé. E quando da là si origina combatte 
nel pensiero, ma quando si manifesta da sé opprime a tal punto che pone sul cuo-
re un peso che sembra schiacciarlo come se fosse una delle montagne più grandi. 
[...] Chi è completamente vinto dallo spirito della tristezza appare maldisposto 
e indolente verso ogni lavoro, ogni attività, ogni discorso; non vuole leggere, né 
pregare, né lavorare o parlare con nessuno, non ha piacere a camminare né a fare 
nulla insieme a tutti gli altri, schiacciato da ogni lato da un senso di oppressione, 
di pesantezza, di soffocamento e di obnubilamento. Dopo Dio il rimedio a que-
sto stato consiste nella lotta quotidiana. Chi è soggetto ai suoi numerosi attacchi 
lo sottovaluta, presumendo che a breve si dileguerà, convinto che sia passeggero, 

28 Pratico, 12: A. & Cl. Guillaumont, Évagre le Pontique, Traité pratique ou le moine, II 
(Sources Chrétiennes, 171), Paris, 1971, pp. 520-526.

29 Scala, 13: PG 88, coll. 859d-861b.
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ma, se anche costringesse se stesso a pregare, risuonerà e si scioglierà come cera 
davanti al calore della fiamma (25, p. 90, l. 18 - p. 92, l. 4).

In questo Cirillo riecheggia il capitolo dedicato allo spirito della tristezza 
da Giovanni Cassiano nella II Lettera a Castore30.

Le righe sui pensieri malvagi presenti nella parte finale del Trattato asce-
tico sono pertanto un’ulteriore prova della fedeltà di Cirillo Manasse agli 
insegnamenti ascetici tradizionali, e in particolar modo alle indicazioni, ora-
mai diventate un riferimento abituale, della Scala di Giovanni Climaco e di 
Giovanni Cassiano.

2.3. La contemplazione della morte e della natura31

Il Trattato ascetico di Cirillo Manasse, molto tradizionale per quanto riguar-
da il regime giornaliero e settimanale, per la dottrina della preghiera e dei 
pensieri, si distingue dagli altri testi simili della letteratura ascetico-spiri-
tuale per l’insistenza su tematiche in apparenza desuete, e in particolare la 
contemplazione del mondo naturale32. L’opera concede infatti un ampio 
spazio a questa contemplazione e a quella della morte e del giudizio. Su 
queste sezioni, che d’altra parte costituiscono la parte principale del tratta-
to, soffermeremo ora la nostra attenzione.   

Iniziamo con una digressione, prima di venire al testo di Cirillo Manas-
se, partendo da un autore, Pietro Damasceno33, attivo verso la metà del 
XII secolo. Nel suo I libro, l’Ammonizione alla propria anima (Ὑπόμνησις 
πρὸς τὴν ἑαυτοῦ ψυχήν), egli delinea l’intero itinerario spirituale, per il quale 
parla di sette attività corporee (hesychia, digiuno, veglia, salmodia, lettura 

30 Philokalia, I, pp. 74-75; cf. anche Evagrio il Pontico, Pratico, 10: Guillaumont, Évagre 
le Pontique, Traité pratique ou le moine, II, p. 514.

31 In questo paragrafo riprendiamo, in una forma parzialmente diversa, quanto abbiamo 
scritto in A. Rigo, La contemplazione della natura nella mistica bizantina, in L’uomo custode 
del creato. Atti del xx Convegno ecumenico internazionale di spiritualità ortodossa, a c. di L. 
d’Ayala Valva - L. Cremaschi & A. Mainardi, Magnano, 2013, pp. 179-196.

32 Come giustamente osservava Janin, Les églises, p. 66: «[...] avec une insistance particu-
lière sur la pratique de la contemplation naturelle (de la mer, de la nature animale et végéta-
le, des saisons, etc.) pour s’élever à Dieu. Le genre de considérations n’est pas tellement 
fréquent dans les traités ascétiques».

33 Sul quale v. ancora il bell’articolo di J. Gouillard, Un auteur byzantin du XIIe siècle, 
Pierre Damascène, Échos d’Orient 38 (1939), pp. 257-278, e di recente G. Peters, Peter of 
Damascus. Byzantine Monk and Spiritual Theologian (Studies and Texts, 175), Toronto, 2011.
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e interrogare coloro che hanno l’esperienza), alle quali seguono otto con-
templazioni spirituali (πνευματικαὶ θεωρίαι). Tra queste le prime tre sono 
proprie di «chi è ancora pratico» e le altre cinque del contemplativo. Alcune 
di queste theoriai si riveleranno, come vedremo, vere e proprie meditazioni 
di tipo discorsivo e addirittura immaginativo. 

Prima contemplazione è la conoscenza delle afflizioni e delle tentazioni di questa 
vita. 
Seconda contemplazione è la conoscenza delle nostre cadute e dei benefici di Dio.
Terza contemplazione è la conoscenza delle sofferenze che precedono e seguono 
la morte. 
Quarta contemplazione è la meditazione sulla vita del Signore nostro Gesù Cri-
sto in questo mondo, dei suoi discepoli e degli altri santi e le opere e le parole 
dei martiri e dei santi Padri.
Quinta contemplazione è la conoscenza della natura e del mutamento delle fac-
cende umane. 
Sesta contemplazione è la contemplazione degli enti (ἡ θεωρία τῶν ὄντων), 
cioè la conoscenza e la meditazione delle creature sensibili di Dio (ἡ γνῶσις καὶ 
κατανóησις τῶν αἰσθητῶν κτισμάτων τοῦ Θεοῦ).
Settima contemplazione è la meditazione delle creature intellegibili di Dio.
Ottava contemplazione è la conoscenza di Dio, chiamata teologia34.

La sesta contemplazione, indicata da Pietro Damasceno nel sommario 
iniziale come theoria ton onton, è innanzitutto identificabile con questo tipo 
di contemplazione d’ascendenza evagriana35, anche se in realtà è qualcosa 
di più e di diverso. In modo diffuso, Pietro fornisce delle preziose indi-
cazioni nel capitolo consacrato specificatamente a questa theoria: «Quan-
do il distacco delle passioni è diventato un’abitudine, gli è data la sesta 
conoscenza, chiamata ‘fortezza’, ed egli comincia a vedere impassibilmente 
le bellezze delle creature sensibili (ἄρχεται ἀπαθῶς βλέπειν τὰ κάλλη τῶν 
κτισμάτων τῶν αἰσθητῶν)». Pietro parla quindi della meditazione sull’uo-
mo, formato da mente e corpo, e su altri elementi della natura, come l’oro, 
per poi proseguire: 

L’illuminato contempla con semplicità e impassibilità la bellezza e l’uso di ogni 
cosa (ἁπλῶς παντὸς πράγματος τὸ κάλλος καὶ τὴν χρῆσιν ἀπαθῶς θεωρῶν ὁ 

34 Philokalia, III, pp. 32-33; trad. it. A. Rigo, Mistici bizantini, Torino, 2008, p. 237.
35 Cf. Guillaumont, Un philosophe au désert. Évagre le Pontique, pp. 284-289.
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φωτιζόμενος), desidera il Creatore e medita tutte le cose sensibili, le creature in 
alto e quelle in basso, intendo dire il cielo, il sole, la luna, le stelle, le nuvole, i 
sifoni, le piogge, la neve, la grandine (come in un caldo così forte l’acqua geli!), 
poi i tuoni, i fulmini, i venti, l’aria e il loro mutamento, le stagioni, gli anni, i 
giorni, le notti, le ore, i minuti, la terra, il mare, gli innumerevoli tipi di animali, 
i quadrupedi, le fiere, i rettili, le svariate specie di uccelli, le sorgenti e i fiumi, 
gli infiniti generi di piante e di erbe, coltivate e selvatiche. In ogni cosa vede 
l’ordine, lo stato, le grandezze, le bellezze, la proporzione, la connessione, l’ar-
monia, l’utilità, la concordia, la varietà, la piacevolezza, la stabilità, il movimento, 
i colori, le figure, le forme, il loro ritorno a se stessi, la permanenza nelle cose 
corruttibili. Nella sua mente considera con semplicità tutte le cose sensibili ed è 
nello stupore e ammira (ἁπλῶς πάντα τὰ αἰσθητὰ κτίσματα κατὰ νοῦν ἐπιφέρων, 
ἐκπλήττεται μὲν θαυμάζων) come il Creatore dal nulla, con il suo solo ordine, 
abbia tratto i quattro elementi, e come queste cose tra loro contrarie, per opera 
della sapienza di Dio [...]36.

Una conferma che Pietro parli qui della contemplazione del mondo natu-
rale, delle creature di Dio ci deriva dalla lettura di un passo parallelo, che 
amplifica ulteriormente quanto abbiamo appena visto. Verso la fine del II 
Libro, I Discorsi alfabetici (Λόγοι κατ’ἀλφαβῆτον), egli parla in questi ter-
mini di chi è giunto alla gioia spirituale:

Costui non trova in tutta la creazione qualcosa che gli possa arrecare danno, 
ma, illuminato dalla conoscenza di Dio, si rallegra nel Signore grazie a tutte le 
creature (ἐκ πάντων τῶν κτισμάτων χαίρεται ἐν Κυρίῳ), meravigliato (θαυμάζων) 
dalla cura che Egli ha per le sue creature. Colui che è giunto alla conoscenza 
spirituale non si meraviglia soltanto per le cose visibili perché degne di lode, ma 
è anche stupito (καταπλήττεται) per la percezione di quelle cose necessarie che 
non sono visibili da coloro che non hanno l’esperienza.
Non si meraviglia del giorno solo per la luce, ma anche per la notte. La notte è 
infatti utile a tutti. Ai pratici (πρακτικοί) procura hesychia e agio. Conduce alla 
memoria della morte e dell’Ade coloro che sono dediti all’afflizione (πενθικοί), 
dispone coloro che sono passati all’etica (οἱ τὴν ἠθικὴν μετερχόμενοι) a una 
più esatta meditazione ed esame dei benefici e dei costumi [...]. Questo circa i 
pratici. Per i contemplativi (θεωρητικοί) la notte ha molte contemplazioni, come 
dice Basilio il Grande37. Riporta infatti ogni volta alla memoria la creazione del 
mondo perché tutta la creazione è invisibile come in principio e dispone a con-

36 Philokalia, III, pp. 52-58; trad. it. Rigo, Mistici bizantini, p. 264.
37 Basilio di Cesarea, Homilia in martyrem Iulittam: PG 31, col. 244c.
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templare come allora il cielo solo e privo di stelle, in quanto coperto da nubi ora 
invisibili. Entrando nella cella e contemplando soltanto l’oscurità, ci si ricorda 
di quella tenebra che era al di sopra dell’abisso (cf. Gen. 1, 2). Ma di nuovo, 
all’improvviso, il cielo diventa limpido e, stando in piedi fuori della cella, egli si 
stupisce nel vedere il mondo di lassù e innalza a Dio una lode, come è detto nel 
libro di Giobbe sugli angeli, quando videro le stelle (cf. Gb. 38, 7). Contempla 
anche la terra invisibile e informe (cf. Gen. 1, 2) come allora e gli uomini in preda 
al sonno, come non esistenti, e ha la sensazione di essere solo come Adamo e con 
sapienza leva assieme agli angeli l’inno al Creatore e Demiurgo della creazione. 
Dai tuoni e dai lampi considera per analogia il giorno del giudizio e dalle voci 
degli uccelli è come se sentisse il suono della tromba (cf. 1 Tess. 4, 36) e dal 
sorgere della stella del mattino e dall’aurora considera la manifestazione della 
preziosa e vivificante croce (cf. Mt. 24, 30) e dal risveglio degli uomini dal sonno 
vede un segno della resurrezione e dal sole la venuta del Signore. [...] In poche 
parole, chi ha la conoscenza trova in ogni cosa un aiuto per la salvezza dell’anima 
e la gloria di Dio38.

La contemplazione del mondo naturale, del cielo notturno, dell’aurora 
e dell’alba, è qui evocata con tratti molto realistici e deve evidentemen-
te essere affiancata agli altri tipi di meditazione/contemplazione illustrati 
nell’opera di Pietro, come quelle sulla morte e il giudizio. 

Un’ampia sezione (14-22) del Trattato ascetico di Cirillo Manasse è appun-
to dedicata alla contemplazione della natura, theoria che è concretamente 
legata alle contemplazioni che la precedono sulla Passione di Cristo, sul 
Giudizio e sulla morte. La theoria delle diverse creature conduce allo stupo-
re per la sapienza e la bontà del Creatore (οὕτως ἁπλῶς τῶν κτισμάτων ἕκα-
στον ἀναθεωρεῖν, καὶ τὴν τοῦ Δημιουργοῦ Λόγου σοφίαν καὶ φιλανθρωπίαν 
ὑπερεκπλήττεσθαι). In maniera analitica e dettagliata, Cirillo si sofferma sui 
diversi elementi del mondo naturale, a partire dalla terra «la madre comune 
di tutti» (Ἄθρει τοίνυν γῆς πλάτος καὶ μῆκος, τῆς κοινῆς ἁπάντων μητρός) e 
dai suoi abitanti (14). Egli ricorda il mare con i pesci e i molluschi (15), gli 
uccelli e gli insetti (16), le piante (17), i fiumi, i ruscelli e i corsi d’acqua (18), 
il corpo dell’uomo (19), i venti, le piogge, la neve (20), i tuoni e i fulmini. 
Passa infine al cielo, al sole, la luna e gli astri (21-22). La dolcezza della 
contemplazione del creato, alla quale Cirillo invita il suo corrispondente, ha 
la capacità di dimenticarsi di sé per la bellezza e lo stupore (Ἐγὼ δὲ ἔλαθον 
ἐμαυτὸν καί σε προτρέπων ἐπὶ τὴν τῆς κτίσεως θεωρίαν) (22).

38 Philokalia, III, pp. 153-155.
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Abbiamo detto che, per questa sezione del Trattato ascetico, Cirillo 
Manasse utilizza quale base materiale e “documentaria” e, allo stesso tem-
po, come telaio tre testi patristici: il Discorso teologico 28 (e in particolare 
la sua parte finale) di Gregorio di Nazianzo, l’Omelia per la Pasqua di Nilo 
d’Ancira e l’Omelia sul cieco nato di Asterio d’Amasia. L’individuazione 
di questi precedenti non deve far pensare che questa sezione sulla theoria 
della natura sia un semplice esercizio letterario di Cirillo o poco più. Queste 
pagine denotano infatti una certa originalità (sia pur sempre nella linea già 
emersa con Pietro Damasceno) e non sono addirittura prive di alcuni tratti 
personali, quasi “autobiografici”. Così, quando Cirillo parla degli insetti, 
api e formiche, si dilunga su quest’ultime e ricorda di aver tratto utilità spi-
rituale (αὐτός ποτε πρὸς φιλοσοφίαν ὠφεληθείς) un giorno d’inverno, all’ora 
meridiana, quando, uscito dalla sua cella, le aveva viste entrare e uscire da 
un buco del terreno... (16, p. 76, ll. 16-21).

Gli scritti di Pietro Damasceno e di Cirillo Manasse attestano l’esistenza 
nella mistica bizantina di vere e proprie pratiche di contemplazione del-
la natura. Questo tipo di meditazione/contemplazione (si potrebbe anche 
parlare, per certi versi, di visualizzazione) si affianca a quelle, forse più 
conosciute, della Passione di Cristo, della propria morte e del Giudizio. 
Per intenderne appieno il significato è necessario riconsiderare le diverse 
forme nel loro insieme. Già dalle pagine di Pietro Damasceno apprendiamo 
che le otto contemplazioni sono una realtà dinamica, corrispondono in altri 
termini a momenti diversi e successivi del progresso spirituale: «Dio vede la 
loro intenzione e concede loro il riposo con la conoscenza spirituale e li fa 
pervenire alla meditazione della prima contemplazione perché acquisiscano 
l’inesprimibile contrizione dell’anima e divengano poveri di spirito. Così, 
conducendoli poco a poco alle altre contemplazioni, li renderà degni di 
custodire le beatitudini, in modo che giungano alla pace dei pensieri che è 
il luogo di Dio»39. «Tutte le volte che giungiamo all’abito di una contempla-
zione, allora la grazia di Dio ci farà dono di ciò che è oltre questa contem-
plazione, finché possederemo in noi le sette conoscenze. Dell’ottava, che 
è l’opera del secolo futuro, saranno resi degni quelli che premurosamente 
operano le virtù con il fine retto di essere graditi a Dio»40. Ma allo stesso 
tempo la pratica delle diverse contemplazioni si succede nel corso della 
giornata e il monaco alterna una di queste a un’altra. 

39 I, 8: Philokalia, III, p. 32.
40 I, 38: ivi, p. 101.
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Sulle pratiche dell’afflizione (penthos)41 siamo ben informati soprattut-
to per il periodo mediobizantino, durante il quale viveva lo stesso Pietro 
Damasceno. Queste erano condotte con l’utilizzo di tipi di meditazione 
come quella descritta da Pietro e con la recitazione protratta e intensa42. 
Al riguardo, un monaco raccontava a Cirillo di Filea (sempre XII secolo) 
che, con questa meditazione e recitazione, «il mio cuore era riscaldato in 
sovrabbondanza, mi lamentavo amaramente e gemevo con una dolcezza e 
una gioia indicibili, con una tristezza e una gioia inesprimibili, a volte lodan-
do Dio e rivolgendogli preghiere e suppliche, a volte rendendogli grazia e 
glorificandolo senza misura»43. Pietro Damasceno dà una descrizione molto 
concreta di queste pratiche quando scrive: «Sedere, volti a oriente, come 
quelli che piangono un morto, scuotendo la testa con pena dell’anima e 
gemiti del cuore, e dire le parole di ciascuna conoscenza, a partire dalla pri-
ma, finché si giunge alla preghiera»44. Questo tipo di meditazione/contem-
plazione si concentrava sulla propria morte, sul Giudizio e sulla Passione di 
Gesù. Già nella tradizione monastica più antica erano conosciute pratiche 
simili. Evagrio il Pontico aveva raccomandato:

Seduto nella tua cella, raccogli la tua mente, ricordati del giorno della morte, 
vedi quale sarà allora la morte del corpo, rifletti sulla sventura, accogli la fatica 
[...]. Ricordati anche dell’attuale condizione dell’Inferno. Pensa come stanno là 
le anime, in quale amarissimo silenzio, in quale terribile gemito, in quale grande 
timore, agonia, ansia. [...] Ricordati anche del giorno della resurrezione e del 
momento in cui saremo presentati a Dio. Immagina quel terribile e tremendo 

41 In merito I. Hausherr, Penthos. La doctrine de la componction dans l’Orient chrétien 
(Orientalia Christiana Analecta, 132), Roma, 1944; B. Müller, Der Weg des Weinens. Die 
tradition des “Penthos” in den Apophthegmata Patrum (Forschungen zur Kirchen- und Dog-
mengeschichte, 77), Göttingen, 2000; e soprattutto, per il nostro scopo, gli studi di A. Gian-
nouli, Die Tränen der Zerknirschung: zur katanyktischen Kirchendichtung als Heilmittel, in 
«Doux remède...». Poésie et poétique à Byzance. Actes du IVe colloque international 
philologique ΕΡΜΗΝΕΙΑ, éd. P. Odorico - P. A. Agapitos & M. Hinterberger (Dossiers 
byzantins, 9), Paris, 2009, pp. 141-155; Ead., Catanyctic Religious Poetry, in Theologica 
Minora. The Minor Genres of Byzantine Theological Literature (Byzantios. Studies in Byzanti-
ne History and Literature, 8), ed. A. Rigo - P. Ermilov & M. Trizio, Turnhout, 2013, pp. 
86-109.

42 «Ripeteva ogni parola cinque, dieci volte o ancor più con lamenti e gemiti», Nicola di 
Kataskepe, Vita di Cirillo da Filea, 42. 9-10: E. Sargologos, La Vie de saint Cyrille le Philéo-
te, moine byzantin († 1110) (Subsidia hagiographica, 39), Bruxelles, 1964, p. 428.

43 Vita di Cirillo da Filea, 31. 1: ivi, p. 363.
44 I, 38: Philokalia, III, p. 102.
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tribunale. Metti in mezzo quello che è riservato per i peccatori: vergogna dinanzi 
a Dio e a Cristo, agli angeli, agli arcangeli, alle potestà e a tutti gli uomini, e tutti 
i castighi, il fuoco eterno, il verme che non muore, il baratro, la tenebra e inoltre 
lo stridore dei denti, i terrori e i tormenti45.

Una pratica per molti versi identica era stata delineata nella Scala di Gio-
vanni Climaco: «Non smettere mai di rappresentarti nella mente e di scru-
tare l’abisso del fuoco eterno, i servitori crudeli, il giudice spietato e infles-
sibile, l’abisso senza fondo delle fiamme infernali, gli stretti precipizi di 
quei terribili luoghi sotterranei e di quelle voragini, e tutte le altre immagini 
simili»46. In modo ancora più realistico Climaco associava poi alle diverse 
azioni della giornata immagini della morte: «Il tuo coricarti a letto sia per 
te l’immagine della tua deposizione nella tomba [...]. Lo stesso mangiare a 
tavola ti ricordi il doloroso pasto che i vermi faranno del tuo corpo [...]. 
Quando bevi dell’acqua, non dimenticarti della sete che avrai in mezzo a 
quel fuoco»47.

Nell’età mediobizantina le descrizioni di queste pratiche di meditazione 
si dilungano in particolari in precedenza sconosciuti (o omessi). Secondo 
Nicola di Kataskepe, autore della Vita di Cirillo da Filea, la via dell’afflizio-
ne è preferibile rispetto alla preghiera e alla contemplazione. A più riprese 
egli ribadisce di dedicarsi al pianto e ai gemiti piuttosto che alle ascese 
contemplative: «Abbandona le contemplazioni dell’alto, essere impuro, 
[...] e scendi in inferno per considerare i tuoi simili e i loro tormenti dolo-
rosi e intollerabili»48. Al fine di condurre la mente a uno stato di profonda 
afflizione, erano particolarmente raccomandate due forme di meditazione, 
l’una sulla propria morte e l’altra sulla Passione e morte di Gesù. Alla 
memoria della morte e alla sorte dell’anima sottoposta a giudizio erano in 
qualche modo riferibili anche le lunghe e ripetitive esortazioni alle diverse 
parti del corpo: 

45 Rerum monachalium rationes: Philokalia, I, p. 42; PG 40, col. 1261ac. Questo testo di 
Evagrio ha avuto una grande fortuna (cf. Guillaumont, Un philosophe au désert, p. 184 n. 1). 
Si ritrova negli Apoftegmi (PG 65, col. 173ac), sotto il nome di Ammonas (F. Nau, Ammonas 
successeur de saint Antoine [Patrologia orientalis, 11/4, n° 55], Paris, 1914, pp. 486-487), è 
ripreso da Teodoro lo Studita e, in ambiente siro-orientale, da Dadisho Qatraya.

46 Scala, 7: PG 88, col. 804c, trad. it. L. d’Ayala Valva, Giovanni Climaco, La Scala, Magna-
no, 2005, p. 195.

47 Ivi, col. 805ab.
48 Vita di Cirillo da Filea, 8. 2: Sargologos, La Vie de saint Cyrille le Philéote, p. 293.
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Quindi considerandosi come il rappresentante dell’anima diceva a ciascuna delle 
membra: Vi prego, miei piedi, non siate agili nel correre verso il male, ma fino a 
quando potete restare in agire e muovervi, prima di essere legati e di diventare 
immobili, tenetevi con zelo dinanzi al nostro Signore.
Mie mani, non siate piene di sangue, ma sappiate che verrà l’ora nella quale 
sarete stese e inerti, legate tra voi e senza movimento. Non cessate di protendervi 
verso il Signore nella santità e nella giustizia.
Miei occhi, non abbiate sguardi malvagi, e prima che le vostre pupille siano 
completamente spente, guardate in alto con rettezza in modo di comprendere le 
creature di Dio a sua gloria ed essere illuminati.
Mie orecchie, non accogliete vane parole, ma tutto quello che contribuisce alla 
salvezza al fine di ottenerla da Dio.
Mie labbra, non ingannate e non distillate veleno d’aspide, per timore di diven-
tare mute e di meritare, fin da quaggiù, la maledizione. Meditate la legge del 
Signore giorno e notte, in modo che la grazia di Dio si riversi su di voi e che la 
gioia sia in voi quando cantate.
Mia lingua, che la tua gola non sia un sepolcro aperto, né una spada affilata, ma 
sii piuttosto come la penna veloce dello scriba e medita la giustizia di Dio.
Tu, mio corpo intero, prima di separarci e di allontanarci l’una dall’altro, io per 
andare nel soggiorno dei morti, tu per cadere nella decomposizione e nel fetore, 
tieniti coraggiosamente in piedi ad adorare Dio. Prima di essere sostenuto da 
altri, portami volentieri, io che lodo Dio con zelo per timore che volendo essere 
sdraiato, dormire e recuperare le forze tu non mi conduca al castigo eterno. 
Verrà un tempo nel quale il sonno profondo e molto dolce potrà essere seguito 
per noi da un’amarezza eterna. Se ti lasci persuadere da me, godremo assieme 
della vita eterna. Altrimenti, ahimè, perché tu mi sei stato unito! Ahimè, perché 
la mia dimora con te si è prolungata! Ahimè, perché, a causa tua, io miserabile 
sarò condannato! Ahimè, perché mi separi dai giusti, dagli angeli e da Dio! Ma 
se tu mi ascolti, diventerai il tempio di Dio ed Egli ci insegnerà inoltre la sua 
santa conoscenza e ci condurrà alla vita eterna. Se tu non ti sottometti a me, te 
lo assicuro, io non mento in Cristo, non cesserò di odiarti e di castigarti in molti 
modi sino a quando, con l’aiuto di Dio, farò morire le tue azioni mortifere affin-
ché con le mie fatiche mi salvi dalla morte49.

La meditazione sulla Passione e la morte di Cristo, e in particolare sul 
crocifisso, è espressa dalla preghiera di Giovanni di Dalyatha50, che Cirillo 
ripeteva «nell’afflizione, con gemiti e lamenti»:

49 41. 3: ivi, pp. 417-418.
50 Preghiera che è all’origine della latina «Anima Christi, sanctifica me», v. J. A. Munitiz, 
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Abbi pietà, abbi pietà, abbi pietà, mio Cristo.
Conoscitore dei cuori, ho peccato: non condannarmi.
Accogli il mio pianto che proviene dall’amarezza della mia anima
che il veleno del peccato, ahimè, ha instillato.
Con la tua Passione guarisci le passioni della mia anima.
Con le tue ferite cura le ferite della mia mente.
Con il tuo sangue purifica il mio cuore, come tu sai,
e rendimi partecipe del tuo corpo divino.
Il fiele che ti è stato dato da bere da un malvagio, oh mio Cristo,
presto mi liberi dall’amarezza del serpente.
Il tuo corpo steso sul legno della tua croce
innalzi la mia mente verso la tua contemplazione.
La testa, che hai reclinato sulla croce, elevi
la mia testa contro gli avversari.
Le tue mani purissime trafitte dai chiodi
mi conducano a te dall’abisso della perdizione.
Il tuo santo viso percosso e coperto di sputi
dai maledetti faccia brillare il mio
viso contaminato dall’empietà.
L’anima, che sulla croce hai rimesso a tuo Padre,
mi guidi verso di te per la tua grazia,
in modo che io sia liberato dal cibo dolce-amaro
del quale i porci come me con piacere si dilettano.
Che io sia reso degno di essere nutrito da te, oh Cristo mio,
volontà santissima, ora e nei secoli51.

Il concentrarsi della meditazione sulla Passione di Cristo è un segno 
distintivo della sensibilità spirituale di un’epoca, durante la quale l’icono-
grafia si focalizza sui ritratti della Passione, Cristo crocifisso e morto52.

Su questi tipi di meditazione ritorna con ulteriore dovizia di particolari53 

A Greek ‘Anima Christi’ Prayer, Eastern Churches Review 6 (1974), pp. 170-180.
51 Vita di Cirillo da Filea, 8. 3: Sargologos, La Vie de saint Cyrille le Philéote, pp. 293-294.
52 Cf. H. Belting, Das Bild und sein Publikum in Mittelalter. Form und Funktion früher 

Bildtafeln der Passion, Berlin, 1981; anche H. Maguire, Sorrow in Middle Byzantine Art, 
Dumbarton Oaks Papers 31 (1977), pp. 125-174; A. Katselaki, Ο Χριστός Ελκόμενος επί σταυ-
ρού. Εικονογραφία και τυπολογία της παράσταση στη βυζαντινή τέχνη (4ος αἰ.-15ος αἰ), Δελτίον 
της Χριστιανικής Ἀρχαιολογικής Εταιρείας 19 (1996-97), pp. 167-200.

53 Utile al riguardo la lettura di B. Cvetković, The Living (and the) Dead. Imagery of Death 
in Byzantium and the Balkans, Ikon. Časopis za ikonografske studije. Journal of Iconographic 
Studies 4 (2011), pp. 27-44.
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Cirillo Manasse. Così egli scrive sulla contemplazione della morte, dopo 
aver accennato ai diversi tipi di pratiche per l’afflizione:

[...] in primo luogo la memoria della morte e delle nostre cadute e della tremenda 
seconda venuta del Signore. Tutte queste memorie salvifiche non si realizza-
no in noi allo stesso tempo, ma l’una conduce all’altra al momento opportuno. 
La santissima memoria della venuta del nostro Salvatore è di solito l’attività di 
un’anima in qualche misura risanata. Quella della morte è adatta a coloro che 
sono più principianti, mentre quella dei nostri peccati al contrario deve essere 
effettuata al posto di quella della morte e del giudizio. [...] Raffigura dunque te 
stesso sdraiato, supino sul letto, la tremenda sorveglianza dei santi angeli, dai 
quali per decreto divino l’anima è separata dal corpo anche contro la sua volontà, 
il crudele e barbaro assalto dei malvagi demoni, che digrignano i loro denti e 
con il loro atto d’accusa svergognano l’anima disgraziata. Soltanto la loro orri-
bile vista la riempie di enorme disgusto. Raffigurati che essi conseguano la loro 
deprecabile vittoria e che i santi angeli, come lasciando perdere, si incupiscano 
perché non possono contrapporre buone azioni a causa della totale inclinazione 
e abitudine al peggio. L’anima si separi quindi, o si stacchi o esca violentemente 
e con collera dal corpo o consideri la sua condizione, mentre il corpo resta nel 
frattempo al suo posto inanimato e morto. La dettagliata inchiesta e giudizio 
nell’aria davanti agli spiriti malvagi di quanto l’anima ha commesso, e non le 
è imputato tutto allo stesso momento in modo che non si liberi velocemente 
della loro malvagità. Se anche si libererà, ciascun capo del male assieme agli 
spiriti malvagi suoi sottoposti la farà a pezzi e la trascinerà a sé. Sì, e dopo la 
condanna quaggiù, l’allontanamento e la condanna dell’anima nell’Ade, dove 
dimora nella profonda oscurità e ha quale nutrimento i penosissimi gemiti e le 
lacrime, ricevendo davvero nient’altro se non la giusta condanna derivata dal 
decreto divino (9, p. 58, l. 4 - p. 60, l. 8). Diffonditi in questi e simili pensieri e 
quanto vuoi dedicati a questo. Tale attività è infatti ampia e molto vasta. Volgiti 
all’impasto d’argilla e rappresentati il corpo morto e senza vita che è trasportato, 
condotto e consegnato alla tomba. Gli occhi chiusi, le labbra serrate, le mani e i 
piedi immobili e tutte le membra inerti e inattive. Considera anche dopo alcuni 
giorni il puzzo che si diffonde, gli occhi che si mostreranno in decomposizione, 
le carni marcescenti, i denti che indecentemente s’affacceranno e medita anche 
il seguito perché con la parola non apriamo e violiamo le tombe, esponendo a 
tutti i segreti della natura (10, p. 60, ll. 9-19). 

Nel regime quotidiano queste pratiche dovevano alternarsi ad altre a 
causa degli effetti che provocavano nell’animo del praticante. Ed è qui a 
intervenire la contemplazione della natura. Lo stesso Cirillo Manasse ne è 
ben consapevole quando scrive: «Poiché l’anima non ama dimorare sempre 
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in questi temi opprimenti, dedicati di quando in quando allo spazio del 
diletto, la dolce meditazione della creazione» (Ἐπεὶ δὲ οὐ πάντοτε ἡ ψυχὴ 
φιλεῖ τοῖς θλιβεροῖς ἐμφιλοχωρεῖν, ἀνιέσθω κατὰ καιρὸν εἰς τρυφῆς χωρίον, 
τὴν γλυκεῖαν τῆς κτίσεως κατανόησιν) (14, p. 72, ll. 20-22). La pratica del-
la contemplazione della natura, con la sua dolcezza e il suo diletto, deve 
alternarsi a quella della meditazione della morte e del Giudizio che invece 
suscita timore e lutto nell’animo. A prescindere dalla diversità di temi e 
d’oggetto delle contemplazioni, anche il vocabolario specifico che le carat-
terizza è ben diverso, da un lato le lacrime, il lutto, l’afflizione, dall’altro la 
gioia, la meraviglia, la lode e lo stupore.

Dicevamo dell’alternanza delle contemplazioni, sulla quale Cirillo 
Manasse ritorna anche altrove, quando spiega come la contemplazione del-
la morte e del Giudizio procurino la compunzione (κατάνυξις), per la quale 
egli ripropone le idee della tradizione: «Prima che tu ti sia saziato con una 
simile visione [sc. della vita di Gesù], è necessario che tu ti volga al fuoco 
eterno [...]. Tenendo sempre a mente queste immagini, ne otterrai la tristez-
za beata e salvifica (τὴν μακαρίαν καὶ σωτηρίαν λύπην)54 che è madre della 
continua compunzione (τῆς διηνεκοῦς κατανύξεως)» (12, p. 70, ll. 9-18)55.

***

Il Trattato ascetico di Cirillo Manasse presenta pertanto, all’interno di una 
cornice del tutto tradizionale, diversi tipi di contemplazione (theoria), della 
morte, del Giudizio e della natura, in una forma che al lettore occidentale 
non possono non ricordare alcune pagine della devotio moderna. Queste 
contemplazioni, come abbiamo appena visto, si alternano l’una all’altra per 
l’impossibilità di persistere in un solo tipo di meditazione e, soprattutto, in 
quelle più angosciose. Di qui l’ampio spazio accordato alla contemplazione 
della natura che è in grado di sollevare e allietare l’anima. Ma le contempla-
zioni per Cirillo si succedono anche a seconda del progresso spirituale. In 
questo egli sembra aver recepito la lezione di Pietro Damasceno. È possibile 

54 Su questa tristezza (λύπη) distinta da quella demoniaca, della quale abbiamo parlato più 
in alto, cf. almeno Giovanni Climaco, Scala, 7: PG 88, col. 804bc.

55 E ancora: «Il pentimento che purifica le anime e la beata compunzione, che sono gene-
rati e prendono forma a partire dai molti e diversi pensieri ispirati da Dio, in primo luogo 
dalla memoria della morte e dalle nostre cadute e dalla tremenda seconda venuta del Signore» 
(9, p. 58, ll. 2-5). Cirillo distingue diversi tipi di afflizione, riecheggiando sempre lo stesso 
gradino di Climaco, che riconduce a due principali: «difatti uno prova afflizione e compun-
zione o per timore del castigo o per desiderio di Dio e delle realtà celesti» (13, p. 70, ll. 29-30).
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così intravvedere un loro avvicendarsi a seconda della condizione spirituale: 
la contemplazione della morte è adatta ai principanti, mentre quella dei 
peccati, della morte e del Giudizio agli intermedi e la contemplazione della 
seconda venuta di Gesù agli avanzati (9, p. 58, ll. 5-11). Questo succedersi 
dinamico delle contemplazioni è collegato, nel capitolo finale del Trattato 
ascetico, che riprende e amplifica l’Asceticon di Isaia, alla classica bipar-
tizione tra praxis e theoria, qui rappresentate rispettivamente da Lia e da 
Rachele. L’ascesa dalla praxis alla theoria è quindi vista come il passaggio 
alle contemplazioni spirituali (27, p. 96, ll. 11-18). Cirillo Manasse sembra 
perciò collocarsi sulla linea di Pietro Damasceno, autore che ebbe tra l’al-
tro nel XIV secolo e poi in età postbizantina sul Monte Athos una discre-
ta popolarità, ma con un’enfasi ancora maggiore sulla contemplazione del 
mondo naturale, che rende per certi versi il suo trattato un unicum nella 
letteratura spirituale bizantina. 

Resta da aggiungere che, per lo storico interessato al XIV secolo, il Tratta-
to ascetico di Cirillo Manasse, personaggio sul quale abbiamo poche notizie, 
ma che sicuramente appartenne allo schieramento antipalamitico, è un’ul-
teriore riprova che la lettura datata, ma ancora troppo spesso riproposta, 
secondo la quale la controversia fu lo scontro tra monaci e “umanisti”, è pri-
va di alcun fondamento. Cirillo Manasse fu un monaco, un autore ascetico-
spirituale, ma allo stesso tempo un chiaro sostenitore di Gregorio Acindino.   

3. I manoscritti e il testo del Trattato ascetico

Da quanto ci risulta, il trattato di Cirillo Manasse è conservato in due soli 
codici.

A Athena EBE 2650 (terzo quarto del XIV s.), cart., 220 x 140, ff. 289. 

Formato da due manoscritti all’origine indipendenti. Il primo (ff. 1-253), 
con quaderni, numerati ά -λγ ,́ presenta una filigrana del tipo tre monti, 
simile a Mošin 6286 (a. 1370). Il secondo (ff. 254-289), formato da cinque 
quaderni, 4 x 8 (285), 1 x 4 (289), ha una filigrana del tipo frutto, simile a 
Mošin 4423-4424 (1360 ca.).

Copisti: a: ff. 1-253; b: ff. 254-289, superficie scrittoria 170 x 100 (ll. 
23/25).

Il codice è giunto all’EBE da Kastoria, cf. G. Gkolompias, Τὰ σημειώματα 
τῶν ἐκκλησιαστικῶν βιβλίων Καστοριᾶς, Μακεδονικά 25 (1985-86), p. 300 n. 3.
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Raccolta ascetica, comprendente opere di Giovanni Crisostomo, Basilio 
il Grande, Nilo, Massimo il Confessore, Isacco il Siro.

ff. 254r-277v, l. 7 Cirillo Manasse, Tractatus asceticus, tit.: Κυρίλλου ταπει-
νοῦ μοναχοῦ τοῦ Μανασσῆ λόγος ἀσκητικὸς πρὸς Μακάριον μονάζοντα κατὰ 
τὴν νῆσον Ἀξίαν τὴν ἄσκησιν μετερχόμενον, inc.: Ἐδεξάμην σου τὸ διὰ χρόνου 
μακροῦ σταλὲν ἡμῖν ἐπιστόλιον, des.: τῶν γηΐνων τίκτεται ὁρέξεων: più in 
basso, pp. 40-90, l. 21.

f. 277v, l. 8 Massimo il Confessore, Capita de caritate, II, 67, tit.: Τοῦ ἅγιου 
Μαξίμου, inc.: Διὰ πέντε αἰτίας φασὶ παραχωρεῖσθαι ἡμᾶς ὑπὸ τοῦ Θεοῦ 
πολεμεῖσθαι, des.: μήτε τῆς τοῦ βοηθήσαντος δυνάμεως. Philokalia, II, p. 23. 

ff. 278r-289r Niceforo l’Athonita, De sobrietate et custodia cordis, tit.: 
Νικηφόρου μονάζοντος λόγος περὶ φυλακῆς καρδίας. Philokalia, IV, pp. 18-28 
= PG 147, coll. 945-966. Nota: nel florilegio patristico sotto il nome di Efrem 
il passo di Giovanni di Karpathos, e sotto il nome di Giovanni di Karpathos 
quello di *Simeone il Nuovo Teologo (inc.: Ἄδειαν εὗρεν ὁ διάβολος). Poi: 
Συμεὼν τοῦ Νέου Θεολόγου, inc.: Ἐν τῷ ὀνόματι τοῦ Κυρίου ἡμῶν.

f. 289rv De sincera psalmorum recitatione (BHG 1438rb), inc.: Παρέβαλέ 
τις ἀδελφός τινι τῶν πατέρων ἐν τῇ λάβρᾳ τοῦ Σουκᾶ ἄνωθεν Ἱεριχὼ καὶ 
λέγει αὐτῷ, des.: εἰς ἀπωλείαν ὑπάγομεν. 

V Città del Vaticano BAV Reg. gr. 47 (XIV s.), cart., 215 x 150, ff. II, 160

H. Stevenson, Bibliothecae Apostolicae Vaticanae. Codices manuscrip-
ti graeci Reginae Suecorum et Pii PP. II Bibliothecae Vaticanae descripti, 
Romae, 1888, p. 40.

Due manoscritti riuniti in uno: I. ff. 1-126; II. ff. 127-160. 
II. 3 x 8 (150), 1 x 5 (160). Carta orientale. Le vergelle ben visibili e 

abbastanza grosse (20 verg. = mm 36-40 ca.). I filoni sono disposti a inter-
valli abbastanza regolari (tra 49 e 52 mm), visibili, ma non sempre del tutto 
lineari.

Si intravvede la numerazione primitiva dei quaderni nel margine infe-
riore del primo foglio del secondo fascicolo (f. 135r) e l’indicazione γ΄ nel 
primo foglio (f. 143r) del terzo, ripetuta nell’angolo inferiore interno dell’ul-
timo (f. 150v). 

Copisti: a: ff. 1-126; b: 127-160 con superficie scrittoria 167 x 105 (ll. 
23/24).

Al f. Ir nota di possesso della skiti di San Giovanni il Prodromo vicino a 
Berroia tracciata da una mano del XVI secolo: † Τὸ παρὸν βιβλίον ὑπάρχη τῆς 
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μονῆς τοῦ τιμίου Προδρόμου τῆς <σ>κίτεως Βερρίας· καὶ εἶ τις τὸ ἀπέξενόση 
νὰ ἔχει τὰς <ἀ>ρὰς τῶν τριακοσίων δέκα καὶ ὀκτῶ πατέρων. Al f. IIv un’altra 
mano ha tracciato la nota: Τὸν Ἀθανάσιον εὔχεσθε πάτερες. Sulla skiti di Ber-
roia v. G. Chionidis, Ἱστορικὰ προβλήματα καὶ μνημεῖα ἐκ τῆς παραμονῆς τοῦ 
ἁγίου Γρηγορίου τοῦ Παλαμᾶ εἰς τὴν περιοχὴν Βεροίας, Γρηγόριος ὁ Παλαμᾶς 
50 (1967), pp. 278-291; Id., Ἱστορία τῆς Βεροίας, τῆς πόλεως καὶ τῆς περιοχῆς. 
Βʹ Βυζαντινοὶ χρόνοι, Thessaloniki, 1970, pp. 198-199. Sono conosciuti altri 
codici appartenuti alla skiti, le Catenae in psalmos del ms. Città del Vaticano 
BAV Reg. gr. 40 (XIII s.) e Teodoreto, Historia religiosa del ms. Strasbourg 
Bibliothèque nationale universitaire 3762 (XIII s.). 

I. Michele Glykas, Epistolae in S. Scripturae dubiae. PG 158, coll. 648-
957; S. Eustratiadis, Μιχαὴλ τοῦ Γλυκᾶ Εἰς τὰς ἀπορίας τῆς θείας Γραφῆς 
κεφάλαια, I-II, Athena, 1906-Alexandreia, 1912.

II. ff. 127r-160v <Cirillo Manasse, Tractatus asceticus>: più in basso, pp. 
40-96.

In V il trattato di Cirillo è completo, ma è privo del nome dell’autore e del 
titolo, mentre in A il testo, manchevole della parte finale (25, p. 90, l. 21 - 
27, p. 96, l. 34), è preceduto dalla rubrica con tali indicazioni. La collazione 
dei due testimoni mostra, oltre a lezioni diverse o a omissioni, imputabili a 
errori meccanici o a sviste sia in A che in V (dei quali due per homoteleuton 
di A, 8, p. 54, ll. 27-28, 12, p. 64, l. 31), alcuni elementi di un certo interesse.

              	 A	 V

1, p. 40, l. 19	 οὐδενὸς	 οὐθενὸς
1, p. 40, l. 23	 περιηγμένοις	 ὑποζευγνυμένοις
3, p. 42, ll. 24-26	 μεγάλῃ γῇ κατά σε κατὰ	 μεταλήψει κατὰ σάββατον
	 σάββατον, παρόντων αὐτῶν	 πάντως, σύνεσο δὲ ἄχρις ἑσπέρας
	 πρὸς ὑμᾶς	 κυριακῆς, εἴτε ἐκείνων πρὸς ὑμᾶς
		  διαπερώντων
7, p. 48, l. 20	 καταναλώσεις	 ἐπαναλώσεις
7, p. 50, l. 26	 καὶ βραχύ τι διαναπαύση	 τῆς παρὰ τοῦ Θεοῦ σοι δεδομένης 
		  τροφῆς
8, p. 52, l. 14	 ἔφησε	 ἔφη
8, p. 54, l. 17	 ἀκουσθῇ	 ἀκουτισθῇ
8, p. 56, l. 2	 χείρω	 χείρονα
9, p. 56, l. 18	 ἐργαζόμενος	 ἐπεργαζόμενος
12, p. 68, l. 9	 ἐξίστατο	 ἐξίσταται
12, p. 70, l. 15	 περιλήψεται	 παραλήψεται
13, p. 70, l. 23	 τυγχάνειν	 τυγχάνοντα
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              	 A	 V
13, p. 72, l. 5	 συζευχθείσα	 συζυγεῖσα
17, p. 78, l. 17	 περιπτεύειν	 παριπτεύειν
17, p. 78, l. 23	 ἑστῶσι	 ἑστᾶσι
21, p. 86, l. 15	 λογιζόμενος	 γινόμενος
23, p. 88, l. 4	 μέγας καὶ θεῖος	 θεῖος καὶ μεγάλος
23, p. 88, l. 33	 βιάζεται	 παραβιάζεται
24, p. 90, l. 5	 δαιμόνων	 πνευμάτων
25, p. 90, ll. 21-23	Καὶ ὅτε μὲν ἐκεῖθεν ὁρμᾶται 	 Καὶ ὅτε μὲν ἐκεῖθεν ὁρμᾶται 
	 λογιστικῶς πολεμεῖ, ὅτε δὲ 	 λογιστικῶς πολεμεῖ, ὅτε δὲ αὐτὸ ἐξ
	 ἀφ’ἑαυτοῦ γίνεται, τῇ 	 ἑαυτοῦ δι’ ἐπαφῆς ἐπιτίθεται,
	 ἀποτυχίᾳ τῶν γηΐνων τίκτεται	 τοσοῦτον δὲ βάρος ἐπιτίθησι τῇ
	 ὀρέξεων (finis).	 καρδίᾳ, ὡς δοκεῖν ἓν τῶν μεγίστων 
		  ὀρέων ἐπικεῖσθαι αὐτῇ.

Queste lezioni e soprattutto i due passaggi con una forma diversa mostra-
no che ci troviamo dinanzi a due redazioni successive del trattato. Se già 
la collazione indica che V presenta il testo dopo una revisione da parte 
dell’autore, alcuni dati ricavabili dai manoscritti lo confermano. In V il trat-
tato di Cirillo costituisce un’unità all’origine indipendente, come mostra la 
numerazione dei fascicoli. In questo manoscritto il trattato è privo del titolo 
e del nome dell’autore. Tali elementi ci fanno credere che V sia una copia 
effettuata per incarico dello stesso Cirillo da uno scriba al quale dobbiamo 
anche i titoli di alcuni capitoli in margine (Περὶ ἡσυχίας, 3, p. 42, l. 18; Περὶ 
προσευχῆς, 8, p. 52, l. 9), le segnalazioni dei passi ritenuti particolarmente 
importanti (9, p. 58, ll. 4, 20; 13, p. 72, l. 11; 15, p. 72, l. 14; 17, p. 78, l. 21, 
p. 80, l. 2; 19, p. 82, l. 3; 24, p. 90, l. 5) e l’indicazione del passo biblico cor-
rispondente (13, p. 72, l. 1). Di contro in A l’opera, preceduta dalla rubrica, 
è inserita in una raccolta ascetica, dove accompagna i testi di diversi autori 
dell’età patristica e bizantina.

Presentiamo qui di seguito l’edizione del Trattato ascetico di Cirillo 
Manasse accompagnata dalla traduzione italiana56. 

Sigle

A    Athena EBE 2650, ff. 254r-277v

V    Città del Vaticano BAV Reg. gr. 47, ff. 127r-160v

56 Un vivo ringraziamento va alle care amiche e colleghe Alessandra Bucossi e Marina 
Detoraki per la loro rilettura dell’edizione.
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12-13 Gregorio di Nazianzo, In seipsum ad patrem et Basilium magnum (orat. 10), 2, ll. 
13-15: M.-A. Calvet-Sebasti, Grégoire de Nazianze, Discours 6-12 (Sources Chrétiennes, 
405), Paris, 1995, p. 320.   13  Cf. e. g. Gregorio di Nazianzo, In theophania (orat. 38), 
5, ll. 20-21: C. Moreschini - P. Gallay, Grégoire de Nazianze, Discours 38-41 (Sources 
Chrétiennes, 358), Paris, 1990, p. 112.   18 Cf. Mt. 13, 45.

1-3 Κυρίλλου ...  μετερχόμενον] om. V   6 ἐμοὶ] om. V | σύμβολα] σύμβολον A   13 
κράματος] κράμματος A   16 τεταμίευται] ταμιεύεται A   19 οὐθενὸς] οὐδενὸς A   23 
μύλωσιν] μύλωσι A | ὑποζευγνυμένοις] περιηγμένοις A   24 τὰ] τὸ A   27 παύσα-
σθαι ... ποτὲ] παύσασθαί ποτε καὶ ἡμᾶς V

Κυρίλλου ταπεινοῦ μοναχοῦ τοῦ Μανασσῆ λόγος ἀσκητικὸς πρὸς 
Μακάριον μονάζοντα κατὰ τὴν νῆσον Ἀξίαν τὴν ἄσκησιν μετερχόμε-
νον

1. Ἐδεξάμην σου τὸ διὰ χρόνου μακροῦ σταλὲν ἡμῖν ἐπιστόλιον, 
ἀδελφὲ τιμιώτατε, καὶ οὐ μικρᾶς ἀπήλαυσα τῆς χαρᾶς, μάρτυς Χριστὸς 
ἡ ἀλήθεια, τῆς φίλης ἐμοὶ χειρὸς δεξάμενος σύμβολα· καίπερ ἠχθόμην 
πρὸ τούτου, λεγέσθω γὰρ τἀληθὲς καὶ λύπῃ κατειχόμην, ὡς οἶμαι πολὺ 
ἐχούσῃ τὸ εὔλογον. Ἀκούων ὡς ἄλλοις ἐπέστειλας πρὸ ἡμῶν καὶ τίσι 
τούτοις; Παρ’οἷς σωματικῶν εὐεργεσιῶν παραπήλαυσας· ἐθρήνουν τε 
τὴν κατὰ Θεὸν ἀγάπην ὡς ἤδη καταλιποῦσαν τοὺς ἐπὶ γῆς, οἷα πανταχόθεν 
ἐλαυνομένην καὶ παρευδοκιμουμένην ὑπὸ τῶν ὑλικῶν· ἔλεγόν τε, ὡς 
οὐκέτι οὐ μὴ προσθῶ πιστεῦσαι φιλίᾳ, ὅτι πᾶς ἄνθρωπος δολίως 
πορεύεται καὶ πάντες ἐσμὲν τοῦ αὐτοῦ πηλοῦ τε καὶ κράματος, ἄλλα μὲν 
φάσκοντες ἐν γλώσσῃ καὶ κατὰ πρόσωπον, ἕτερα δ’ἐν καρδίᾳ καὶ ἰδία 
φρονοῦντες καὶ περιφέροντες, ἐκεῖνος τε προσφιλὴς ἑκάστῳ τανῦν 
παρ’ᾧ χρυσὸς τεταμίευται, καὶ χεὶρ πρὸς δόσιν ἐκτέταται, ὡς μάταιον 
μὲν εἶναι τὸ τῆς ἀκτημοσύνης καλόν, ματαίαν δὲ τὴν τῶν ὑλικῶν 
ἀναχώρησιν, τὸ πάντα τε ἀποκτᾶσθαι ὡς τοῦ καλοῦ μαργαρίτου ἐπιτυ-
χεῖν οὐθενὸς τοῖς πολλοῖς νομίζεσθαι ἄξιον· καὶ ταῦτα μὲν τὰ τῆς λύπης 
νοήματά τε καὶ ῥήματα, ἀλλ’οὐχὶ καὶ τὰ μετὰ τὸ γράμμα τοιαῦτα ἀλλ’ὁ 
τῆς ἀγάπης πυρσὸς κινδυνεύων ἀποσβεσθῆναι, πάλιν ἀνήφθη τε καὶ 
ἀνέζησε. Τά γε μὴν καθ’ἡμᾶς ὅπως ἔχει καὶ γράφειν αἰσχύνομαι· ἐοίκα-
μεν γὰρ τοῖς ἐν τοῖς μύλωσιν ὑποζευγνυμένοις ζῴοις, ἀεὶ μὲν βαδίζειν 
δοκοῦντες, ἐπὶ τὰ πρόσω δὲ μὴ προβαίνοντες πλὴν εἰ καὶ οὕτως ἀλλ’ἔτι 
γε ἡ ἐλπὶς περιλέλειπται· ἐλπίζομεν γὰρ εἰς τὸν σωτῆρα Χριστὸν παρ’οὗ 
πολλῶν καὶ ἀναριθμήτων τῶν εὐεργεσιῶν ἀπηλαύσαμεν, ἀναξίως μὲν 
ἡμῶν ἀξίως δὲ τῶν αὐτοῦ οἰκτιρμῶν, παύσασθαι ἡμᾶς ποτὲ τῆς τοιαύτης 
περιφορᾶς καὶ πρὸς αὐτὸν εἰλικρινῶς ἀναβλέψαι καὶ κατατρυφῆσαι τῆς 
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Trattato ascetico dell’umile monaco Cirillo Manasse al monaco Macario 
che conduce l’ascesi sull’isola di Axia  

1. Ho ricevuto la breve lettera che da molto tempo mi hai inviato, fratello 
carissimo, e mi ha procurato non poco piacere – Cristo, che è verità, ne è 
testimone – l’avere tra le mani le prove della tua amicizia, benché prima di 
ciò soffrissi – dico la verità – e fossi preda della tristezza che, come penso, 
era molto giustificata. Ho udito che hai scritto ad altri prima di noi e chi 
sono costoro? Quelli dai quali tu hai ricevuto benefici materiali. Rimpiange-
vo l’amore per Dio come se quest’amore avesse già abbandonato gli uomini, 
poiché ovunque disprezzato e umiliato dalle realtà materiali. Dicevo che: 
«mai in futuro riporrò fiducia nell’amicizia poiché ogni uomo si comporta 
da bugiardo»1 e tutti noi siamo «di fango e sputo»2, pronti a sostenere una 
cosa a parole in pubblico, pensandone e coltivandone nel proprio cuore 
delle altre, personali. La persona amica di chiunque abbia oro e sia disposto 
a darlo è come se considerasse vano il bene della povertà e vano il distac-
co. Molti ritengono che il perdere tutto non sia degno di avere nessuna 
bella perla (cf. Mt. 13, 45). Queste erano quindi le riflessioni e le parole 
che producevano in me rammarico, ma non certo dopo l’arrivo della tua 
lettera, quando la fiaccola dell’amore, che temevo si fosse spenta, è tornata 
a bruciare e risplendere. Certo mi vergogno a raccontare per iscritto della 
mia condizione. Siamo difatti simili ad animali sottoposti al giogo in un 
mulino: sembra sempre che camminino, senza mai avanzare di un passo. Ci 
è rimasta tuttavia almeno la speranza: confidiamo infatti in Cristo Salvatore 
dal quale abbiamo ricevuto molti e innumerevoli benefici, indegni per noi 
ma degni della sua misericordia. Noi speriamo che un giorno avrà fine un 
simile affanno e verso di lui alzeremo chiaramente lo sguardo per godere 
della sua bellezza, che ora vediamo riflessa «in uno specchio per opera del-

1 Gregorio di Nazianzo, In seipsum ad patrem et Basilium magnum (orat. 10), 2, ll. 13-15: 
M.-A. Calvet-Sebasti, Grégoire de Nazianze, Discours 6-12 (Sources Chrétiennes, 405), Paris, 
1995, p. 320.

2 Cf. e. g. Gregorio di Nazianzo, In theophania (orat. 38), 5, ll. 20-21: C. Moreschini - P. 
Gallay, Grégoire de Nazianze, Discours 38-41 (Sources Chrétiennes, 358), Paris, 1990, p. 112.
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18 Περὶ ἡσυχίας V

1 Cf. 1 Cor. 13, 12; 2 Cor. 5, 7.   3-4 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 12, 
l. 20: P. Gallay - M. Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques) 
(Sources Chrétiennes, 250), Paris, 1978, p. 124.   11-12 Cf. Mt. 25, 26-27.   13 Rm. 2, 21.   
14-15 Cf. Ef. 6, 19.   18-20 Cf. Giovanni Climaco, Scala Paradisi, 27: PG 88, col. 1112a. | 
Giovanni Climaco, Scala Paradisi, 27: PG 88, col. 1109d.

3 ὥς τις] ὅστις A   6 φαυλότερον] φαυλότατον A | τυπωθῆναι παρ’ἡμῶν] παρ’ἡμῶν 
τυπωθῆναι A   9 ψυχὴν ... ὑψηλῶν] τῶν ὑψηλῶν ψυχὴν ῥυπαρὰν V   11 κατορύττων] 
κατορρύττων V   16-17 πάντως ...  παρέλαβον] om. V   23 τῶν] om. V   24-26 μεταλήψει ...  
αὐτούς] μεγάλῃ γῇ κατά σε, κατὰ σάββατον παρόντων αὐτῶν πρὸς ὑμᾶς εἴτε ἡμῶν πρὸς 
αὐτούς A   27 καὶ] om. A

αὐτοῦ ὡραιότητος, νῦν μὲν ἐν ἐσόπτρῳ καὶ διὰ πίστεως, ὅτε δὲ αὐτῷ 
δοκεῖ καὶ καθαρώτερόν τε καὶ τελεώτερον.

2. Ὅτε οὐκέτι θήσει σκότος ἀποκρυφὴν αὐτοῦ τὴν ἡμετέραν ὥς τις 
ἔφη παχύτητα, ἀλλ’ὡς κυρίως καὶ φύσει Θεὸς τοῖς κατὰ χάριν τεθε-
ωμένοις συνέσεται, καὶ τοιαῦτα μὲν τὰ τῆς ἐλπίδος ἡμῖν. Εἰ καὶ τὰ τοῦ 
βίου ῥέπει πρὸς τὸ φαυλότερον, αὐτὸς δὲ ζητῶν τυπωθῆναι παρ’ἡμῶν 
πρὸς τὴν οὐράνιον τῆς ἡσυχίας κατάστασιν. Ἔοικας ἢ ἡμᾶς ἀγνοεῖν ἢ 
τὸ ὕψος περὶ ἧς πυνθάνῃ διαγωγῆς, ἐμοὶ δὲ φοβερὸν καὶ τὸ τῶν ἀψαύστων 
κατατολμᾶν, ὅτι μὴ θέμις ψυχὴν ῥυπαρὰν τῶν ὑψηλῶν καὶ θείων ἐφάπτε-
σθαι πλὴν ἀλλὰ καὶ τὸ τῆς παρακοῆς οὐκ ἀνεύθυνον καὶ φρίττω μὲν 
πονηρὸς κληθῆναι δοῦλος καὶ ὀκνηρός, ὡς τὸ τοῦ δεσπότου κατορύττων 
ἀργύριον καὶ μὴ τοῖς καλοῖς τραπεζίταις τοῦτο παρατιθείς, ἰλιγγιῶ 
δ’ἀκοῦσαι τό· Ὁ διδάσκων τὸν ἕτερον σεαυτὸν οὐ διδάσκεις; Πλὴν εἰ καὶ 
συνέχομαι ἀμφοτέροθεν, ἀλλ’ὅμως θαρρήσας τῷ διδόντι λόγον ἐν 
ἀνοίξει τοῦ στόματος, καὶ ταῖς πρὸς αὐτὸν ἡμῶν προσευχαῖς διὰ βραχέων 
ἐρῶ πάντως δὲ ὅσα παρὰ τῶν ἁγίων πατέρων ἐδιδάχθην τε καὶ παρέλα-
βον.

3. Ἡσυχία τοίνυν ἐστὶ προηγουμένως φροντίδων ἀπόθεσις· ὡς γὰρ 
μικρὰ ταράσσει θρὶξ ὀφθαλμόν, οὕτως καὶ μικρὰ φροντὶς ἡσυχα-
στοῦ ταράσσει διάνοιαν. Χρὴ τοιγαροῦν τὸν τοιοῦτον μέγα ἔργον 
ἐκλεξάμενον ἑαυτῷ μήτε προόδοις χαίρειν συχναῖς μήτε πολλῶν γνω-
ριμότησιν, ἵνα μὴ ἃ συνάγει καλῶς ἐν τῷ τῆς ἡσυχίας καιρῷ, διασκορπίζει 
κακῶς τῇ μετὰ τῶν πολλῶν συνδιαγωγῇ. Συνέρχου τοίνυν τοῖς μὲν ὑπό 
σε ἀδελφοῖς ἤγουν τοῖς ἐν τῇ μεταλήψει κατὰ σάββατον πάντως, σύνεσο 
δὲ ἄχρις ἑσπέρας κυριακῆς, εἴτε ἐκείνων πρὸς ὑμᾶς διαπερώντων εἴτε 
ὑμῶν πρὸς αὐτούς. Οἶμαι δὲ κρεῖττον ὑμᾶς πρὸς ἐκείνους διαπερᾶν, ἵνα 
καὶ καθαροῦ ἀπολαύητε ὕδατος καὶ πρὸς περίπατον τόπον ἔχητε. 
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la fede» (cf. 1 Cor. 13, 12; 2 Cor. 5, 7), ma quando lui vorrà ci apparirà in 
maniera più limpida e perfetta.

2. Quando «della tenebra» non più «farà la sua tana», ovvero – come 
dice un tale – «della nostra ottusità»3, ma quando Dio realmente e secondo 
natura si mostrerà a coloro che l’hanno visto per grazia, ciò è per noi moti-
vo di speranza. Sebbene le faccende della vita spingano verso ciò che è più 
superficiale, tu chiedi a noi un regolamento per raggiungere la condizione 
celeste dell’hesychia. A me sembra che tu o non ci conosca o non conosca 
il livello sublime di condotta per il quale cerchi un insegnamento. Per me è 
terribile anche l’atto di accostarsi a ciò che è sacro poiché non è lecito che 
un’anima sozza stenda la mano verso ciò che è sublime e divino, ma compia 
un atto di colpevole disubbedienza, e rabbrividisco all’idea di essere defini-
to «servo malvagio e pigro, poiché seppellisco il denaro del padrone o non 
lo affido ai buoni banchieri» (cf. Mt. 25, 26-27), e provo quasi un capogiro 
a sentire: «Tu che insegni agli altri, non insegni a te stesso?» (Rm. 2, 21) 
Ma se anche sono nell’incertezza sul da farsi, parimenti confidando in chi 
dà parola «al solo aprire la bocca» (Ef. 6, 19), insieme alle nostre preghiere 
per lui dirò in breve tutto quello che ho appreso e ricevuto dai santi Padri.

3. «L’hesychia è» quindi innanzitutto «eliminazione dalle preoccupazio- 
ni»4; come difatti «un piccolo pelo disturba l’occhio, così anche una piccola 
preoccupazione turba»5 la ragione dell’esicasta. È di conseguenza necessa-
rio che una tale grande attività scelta per sé non goda né di continue uscite 
in pubblico né sia a conoscenza di molti affinché ogni risultato ottenuto in 
occasione dell’hesychia non sia malamente dissipato nella frequentazione 
di molti. Quindi riunisciti con i fratelli che ti sono sottomessi, ossia quelli 
in comunione con te, nell’intera giornata di sabato e rimani con loro fino 
alla sera della domenica sia che essi passino da voi sia voi da loro. Credo sia 
meglio per voi andare da loro affinché godiate di acqua pura e abbiate un 
luogo per passeggiare. Ma al momento di partire, informati sui loro pensieri, 

3 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 12, l. 20: P. Gallay - M. Jourjon, Grégoire 
de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques) (Sources Chrétiennes, 250), Paris, 1978, 
p. 124.

4 Cf. Giovanni Climaco, Scala Paradisi, 27: PG 88, col. 1112a.
5 Giovanni Climaco, Scala Paradisi, 27: PG 88, col. 1109d.
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3-5 Basilio di Cesarea, Epistulae, 2, 6, ll. 35-38: Y. Courtonne, Saint Basile, Lettres, t. I, 
Paris, 1957, p. 12.   6-7 Cf. Ez. 12, 18.   18 Cf. Barsanufio e Giovanni, Epistulae, 354: F. 
Neyt - P. Angelis-Noah, Barsanuphe et Jean de Gaza, Correspondance, vol. II, t. 1, Aux 
Cénobites (Sources Chrétiennes, 450), Paris, 2000, pp. 374-376.   28-29 Cf. Mt. 5, 28.

9 ταχινωτέρα ... δαψιλεστέρα] ταχινωτερόν τε καὶ δαψιλεστέρον V   15 καὶ] om. A   28 
τῷ] om. A   30 τὰς] om. A | φεύξῃ] φεύξει A

Ἀπερχόμενος δέ, ἐξέταζε αὐτοὺς περὶ τῶν ἐπερχομένων αὐτοῖς λογισμῶν, 
μήπως ὑπὸ ἀπειρίας ἀπάτην ὑποστῶσί τινα καὶ πλεονεκτηθῶμεν ὑπὸ τοῦ 
Σατανᾶ. Ἔστω δέ σοι ὥρα μὲν μία τροφῆς ἀποτεταγμένη, ὡς ἀπὸ τῶν 
εἰκοσιτεσσάρων ὡρῶν τοῦ νυχθημέρου, καθὼς καὶ ὁ κλεινὸς ἡμῶν 
διδάσκει καθηγητής, ταύτην καὶ μόνην προσαναλίσκειν τῷ σώματι· 
τροφὴ δὲ μονοειδὴς καὶ αὐτὴ μὴ ἄμετρος. Υἱὲ γάρ φησιν ἀνθρώπου, 
σταθμῷ τὸν ἄρτον σου φάγεσαι καὶ μέτρῳ τὸ ὕδωρ σου πίεσαι. Οἴνου δὲ 
μεταληπτέον, εἰ μὲν οἷόν τε, σαββάτῳ καὶ κυριακῇ, ὅτε δηλαδὴ καὶ ἡ 
βρώσις ἔσται ταχινωτέρα καὶ δαψιλεστέρα. Εἰ δέ γε σώματος παρεμ- 
ποδίζει ἀσθένεια, καὶ τῇ τρίτῃ καὶ πέμπτῃ ἢ καὶ τῇ δευτέρᾳ μεταληπτέον 
οἴνου μετ’εὐχαριστίας τῆς πρὸς Θεὸν ἐπιτετηρημένως. Τῶν δύο νηστίμων 
ἡμερῶν παραφυλλαττομένων εἰς δύναμιν, ἄνευ δηλαδὴ τῶν δεσποτικῶν 
ἑορτῶν καὶ τῆς ὅλης πεντηκοστῆς, καθ’ἣν νηστεύειν μὲν ὅλως οὐκ ἔξε-
στιν. Ἐγκρατεύεσθαι δὲ τὸν προαιρούμενον ἐπαινετὸν καὶ μακάριον, 
ἀλλὰ καὶ τὸ ἐν ταῖς μνήμαις τῶν δώδεκα τοῦ Σωτῆρος ἡμῶν μαθητῶν 
καὶ τῶν δύο ἑορτῶν τοῦ Προδρόμου καί τινων ἑτέρων μεγάλων ἁγίων 
μερικῶς καταλύειν οὐκ ἀνακόλουθον.

4. Ἔστω δέ σοι τῶν ἀπηγορευμένων πάντη τὸ γυναικὶ συμφαγεῖν, 
καθὼς καὶ τοῖς θείοις πατράσι δοκεῖ· ἄνευ δηλονότι τῆς ἁγίας ἡμῶν 
Μητρὸς συνομιλῆσαι μὲν γάρ ποτε γυναικὶ καιροῦ καλοῦντος καὶ 
ἀνάγκης κατεπειγούσης ἴσως οὐκ ἀτρεπές, συμφαγεῖν δὲ καὶ σφόδρα 
κινδυνῶδες καὶ βλαβερόν. Εἰκὸς γὰρ τῇ τοῦ οἴνου πόσει συνθολωθέντα 
τὸν νοῦν, καταλεῖψαι μὲν τὴν ἑαυτοῦ φυλακήν, ἐνδοῦναι δὲ πρὸς τὸ 
λεῖον τῆς ἡδονῆς καὶ τὰ πεπυρωμένα βέλη τοῦ πονηροῦ παραδέξασθαι, 
καὶ καθῆσθαι μὲν τὸν ἀσκητὴν σεμνοπρεπῆ τῷ ἔξωθεν σχήματι καὶ τοῖς 
συνευχομένοις ἄγεσθαι δι’αἰδοῦς, ῥυπαίνειν δὲ τὴν ψυχὴν, ἧς ὁ νυμφίος 
λόγος ἐρᾷ διὰ βλέψεως ἐμπαθοῦς.

5. Καὶ σεμνὸν μὲν παρὰ ἀνθρώποις, μοιχὸν δὲ εἶναι παρὰ τῷ Θεῷ. Ὁ 
γὰρ ἐμβλέψας, φησί, πρὸς τὸ ἐπιθυμῆσαι, ἤδη ἐμοίχευσε. Φυλάττου τοι-
γαροῦν τὰς τοιαύτας συνδιαιτήσεις καὶ φεύξῃ βλάβας οὐχὶ μικράς. Ὅρα 
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se per caso a causa di inesperienza si siano lasciati andare a qualche inganno 
e noi siamo beffati da Satana. «È necessario che nell’arco delle ventiquattro 
ore tu stabilisca un unico momento per il pasto» cosicché – come insegna 
il nostro celebre maestro – tu «riservi quel» solo «momento al corpo»6. Il 
pasto sia poi semplice e certo non eccessivo. «Figlio dell’uomo» – dice – 
«mangia il tuo pane con misura e bevi la tua acqua con moderazione» (cf. 
Ez. 12, 18). Si deve bere vino, se possibile, il sabato e la domenica, quando 
cioè il pasto sarà più veloce e abbondante. Semmai subentrasse la fiacchezza 
fisica, prestando attenzione si deve bere vino anche il martedì, il giovedì o il 
lunedì con attento rendimento di grazie rivolto a Dio. Bisogna poi osservare 
rigorosamente i due giorni dedicati al digiuno, a esclusione ovviamente del-
le feste principali e dell’intera Pentecoste, durante la quale non si deve asso-
lutamente digiunare. Praticare l’astinenza nel giorno stabilito è lodevole e 
motivo di beatitudine, ma è legittimo sospendere parzialmente il digiuno 
nei giorni dedicati alla memoria dei dodici discepoli del nostro Salvatore, 
in occasione delle due festività del Precursore e di alcuni altri grandi santi.

4. Devi assolutamente evitare di condividere i pasti con una donna, come 
è prescritto anche dai Padri divini7. A esclusione chiaramente della santa 
nostra Madre, colloquiare talvolta con una donna, se ce n’è occasione e la 
necessità lo impone, non è vietato, ma condividere il pasto è molto peri-
coloso e dannoso. È naturale difatti che a causa dell’assunzione di vino la 
mente offuscata perda il controllo su di sé e si abbandoni alla dolcezza del 
piacere e si esponga ai dardi infuocati del Maligno: e accade che, mentre 
l’asceta siede austero nell’aspetto esteriore e si comporta con pudore con i 
confratelli, tuttavia sia insozzata la sua anima, la ragione della quale, come 
uno sposo, è in preda all’amore a causa della visione appassionata.

5. È onorato dagli uomini, ma adultero agli occhi di Dio. «Chi guarda – è 
detto – per desiderare, ha già commesso adulterio» (cf. Mt. 5, 28). Guardati 
quindi da questo genere di relazioni e sfuggirai da pericoli non certo di poco 
conto. Bada che per caso la fragilità del corpo, il torpore delle membra e la 

6 Basilio di Cesarea, Epistulae, 2, 6, ll. 35-38: Y. Courtonne, Saint Basile, Lettres, t. I, Paris, 
1957, p. 12.

7 Cf. Barsanufio e Giovanni, Epistulae, 354: F. Neyt – P. Angelis-Noah, Barsanuphe et 
Jean de Gaza, Correspondance, vol. II, t. 1, Aux Cénobites (Sources Chrétiennes, 450), Paris, 
2000, pp. 374-376.
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8 Cf. Dn. 3, 20-97.   10-12 Cf. Apophthegmata (collectio anonyma), 187: F. Nau,  
Histoires des solitaires égyptiens, Revue de l’Orient Chrétien 3 (13), 1908, pp. 272- 
273.   26-27 Basilio di Cesarea, Epistulae, 2, 6, ll. 45-47: Y. Courtonne, Saint Basile, 
Lettres, t. I, Paris, 1957, p. 13.

5 ταύτῃ] ταύτην A   13-14 Φυλάττου... μεταμεληθείς] om. A   19 παριδεῖν] om. A | εἴ] ἢ 
A   29 χρὴ] δὴ A

μήπου σε σώματος ἀτονία καὶ νέκρωσις μελῶν καὶ ῥυπαρῶν ἀπαλλαγὴ 
λογισμῶν παραλῦσαι τὴν συμβουλὴν παραπείσαιεν. Ὑποχωροῦσι γὰρ 
δολίως οἱ ἐχθροὶ πρὸς καιρὸν καὶ μὴ ἐκτὸς εἶναι τῶν ὅρων τῆς ἀπαθείας 
παραπείθουσι τὴν ψυχήν, εἶτ’ἀθρόον ἐπιστάντες ὅτε, δηλαδὴ καὶ τόπον 
καὶ πρόσωπον εὕρωσι πρὸς τὴν κακίαν αὐτῶν συνεργά· ταύτῃ εὐχερῶς 
καταβάλλουσιν ἀμέριμνον οὖσαν τέως καὶ τῇ ἑαυτῆς ἀπαθείᾳ τεθαρρη-
κυῖαν. Τίς δὲ καὶ χρεία πυρὸς φυσικοῦ καὶ λιπάνσεως σαρκικῆς αὐτῶν 
τῶν πονηρῶν πνευμάτων ἐκπυρούντων τὸ σῶμα τῆς χαλδαϊκῆς καμίνου 
σφοδρότερον; Οἶσθα γὰρ δήπου πάντως οἷα τὰ τῶν θείων πατέρων ἱερά 
φασι λόγια περί τε ἄλλων οὐκ ὀλίγων καὶ τοῦ ἐν ἐσχάτῳ γήρᾳ καὶ ἀσθε-
νείᾳ τελείᾳ πεπτωκότος ἀνδρὸς καὶ τὸ τῆς παρακοῆς, ὡς αὐτὸς ἐκεῖνος 
ἔφη, τέκνον ἀπογεννήσαντος. 

6. Φυλάττου γοῦν ἀκριβῶς τὴν πρὸς τὰς γυναῖκας συνήθειαν, ὡς ἂν 
μὴ ἔσχατον μεταμεληθείς. Αὐτὸς μὲν οὖν ἀκριβέστερον ἂν εἰδείῃς τὰ 
κατά σε, ἐμοὶ δὲ τοσοῦτον ἀναγκαία ἡ τοιαύτη φαίνεται παραφυλακή, 
καὶ οὕτω δέδοικα περί σοι ὡς περὶ πάσης μὲν ἄλλης ὑποθέσεως κατὰ 
συμβουλήν εἰ καὶ μὴ αὐτάρκης εἰμί, ἐπιστεῖλαί σοι ὡς ἄδειαν ἔχειν σε 
καὶ παραλύειν τι τῶν γεγραμμένων ὁπότε βούλει, καὶ καθόλου ταῦτα 
παριδεῖν εἰ θελήσειας. Περὶ ταύτης δέ γε τῆς ὑποθέσεως εἴ γε μὴ φορ-
τικὸς δοκοίην καὶ ἐπαχθής, ὡς ἐντολὴν προσάγω τὴν συμβουλήν· οὐκ ἐκ 
τῆς ἡμῶν ἀποφάσεως ἦ γὰρ ἄν, καὶ οὕτως εὐκαταφρόνητος ἦν, ἀλλ’ἐκ 
τῆς τῶν θείων πατέρων ἱερᾶς ὠχυρωμένην διδασκαλίας εἶεν. 

7. Περὶ δέ γε τῆς νυκτερινῆς ἀγρυπνίας πᾶσι μὲν τοῖς θείοις πατράσι 
σχεδὸν ἐπίσης δοκεῖ τὸ ἥμισυ μὲν τῆς νυκτὸς εἰς προσευχάς τε καὶ 
ὕμνους, τὸ δὲ λοιπὸν εἰς τὴν τοῦ σώματος ἀνάπαυσιν ἀναλίσκεσθαι, ὅτε 
γὰρ ἱερὸς καὶ μέγας Βασίλειος ὅπερ τοῖς ἄλλοις ὁ ὄρθρός ἐστι, φησί, 
τοῦτο τοῖς ἀσκηταῖς τῆς εὐσεβείας τὸ μεσονύκτιον. Τάς τε τῶν ἁγίων 
Παχωμίου τε καὶ Βαρσανουφίου καὶ Ἡσαΐου παραδόσεις οὐκ ἀγνοεῖς. 
Περὶ δέ γε τοῦ ποῖον χρὴ προηγεῖσθαι θατέρου, εἴτε τὸ ἐγρηγορέναι τοῦ 
ὕπνου, εἴτε τὸν ὕπνον τῆς ἐγρηγόρσεως, πολλὴν εὑρήσεις διαφοράν. Οἱ 
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liberazione da pensieri impuri non convincano a venir meno da questo pro-
posito. Al momento opportuno i nemici arretrano con astuzia e ingannano 
l’anima a non oltrepassare i limiti dell’impassibilità presentandosi poi in 
massa quando trovano sia un luogo sia una persona disposti ad assecondare 
il loro progetto malvagio. Così abbattono facilmente quell’anima che nel 
frattempo è libera da preoccupazioni e sicura della propria impassibilità. 
Qual è allora l’utilità di un fuoco materiale e dell’unzione della carne quan-
do questi spiriti malvagi bruciano il corpo con maggiore forza della fornace 
caldea? (cf. Dn. 3, 20-97) Probabilmente tu conosci perfettamente i santi 
discorsi dei Padri divini su non pochi altri casi e sull’uomo di età assai avan-
zata che cadde in totale debolezza e che generò il figlio della disubbidienza, 
come egli stesso affermò8. 

6. Guardati dunque con rigore dalla frequentazione delle donne, poi-
ché alla fine potresti non avere il tempo per pentirtene. È il caso che tu 
osservi ciò che ti capita con particolare scrupolo e mi pare assolutamente 
indispensabile un simile esercizio di autodisciplina e a tal punto temo per 
te da concederti per tutti gli altri affari, se il mio consiglio non è sufficiente, 
di avere libertà di giudizio e di sospendere qualcuna di queste prescrizio-
ni quando vuoi, e di tralasciarle completamente se vorrai, ma per quanto 
riguarda questo punto, anche a costo di sembrare severo e pedante, ti do 
questo consiglio come fosse un comandamento: non è per mia decisione, 
altrimenti apparirebbe disprezzabile, ma è stabilito sulla base dell’insegna-
mento dei divini Padri.

7. Sulla veglia notturna i divini Padri sembrano quasi tutti concordare 
nel dedicare metà della notte alle preghiere e agli inni, mentre il resto del 
tempo al riposo per il corpo. Il santo e grande Basilio lo sostiene quando 
difatti dice: «Ciò che per gli altri è il mattutino (orthros), è il mesonyktion 
per gli asceti»9. E non ignori i precetti di Pacomio, Barsanufio e Isaia. Sul 
problema se bisogna privilegiare l’uno o l’altro, ossia la veglia rispetto al 
sonno o il sonno rispetto alla veglia, troverai indicazioni differenti. Alcuni 

8 Cf. Apophthegmata (collectio anonyma), 187: F. Nau, Histoires des solitaires égyptiens, 
Revue de l’Orient Chrétien 3 (13), 1908, pp. 272-273.

9 Basilio di Cesarea, Epistulae, 2, 6, ll. 45-47: Y. Courtonne, Saint Basile, Lettres, t. I, Paris, 
1957, p. 13.
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3-4 Cf. Giovanni Crisostomo, In epistulam I ad Timotheum: PG 62, col. 576.   8 Cf. Mt. 
11, 12.

2 εἶτ’] οἵ τ’ V   8 ἅπασιν] ἅπασι A   11 παρέλθη] παρέλθοι V | κατὰ​1 ... γένηται] om. V | 
ἑννάτην] ἑνάτην A   12 οὕτως] οὕτω A | παρέρχοιτο] παρέρχοιται A   13 ἠθισμένοις] 
εἰθισμένοις A   14 ἐσθίειν] ἐστί V   20 οὕτως] οὕτω A | ἐπαναλώσεις] καταναλώσεις A   
25 ἀφορῶν] om. A   30 ψαλμῳδίας] ψαλμῳδίαν V

μὲν γὰρ αἱροῦνται τὸ πρῶτον, οἱ δὲ τὸ δεύτερον, καὶ αὖθις οἱ μὲν κατὰ 
τὴν ἑσπέραν καθεύδουσιν, εἶτ’ ἐπὶ πολὺ διανυκτερεύσαντες, ὁπότε 
ἡμέρα μέλλειν γίνεσθαι, πάλιν διαναπαύονται, καθὼς περὶ τῶν ἐν Ἀντιο- 
χείᾳ μοναχῶν ὁ θεῖος φάσκει Χρυσόστομος. Οἱ δὲ μεσάζοντα τὸν ὕπνον 
ποιοῦνται τῆς ἑσπερινῆς τε καὶ ὀρθρινῆς ἐγρηγόρσεως, δύο γὰρ ἢ τρεῖς 
ὥρας τῆς νυκτὸς ἀγρυπνήσαντες, εἶτ’ἀρκούντως ὑπνώσαντες, οὕτως ἐπὶ 
τὴν ὀρθρινὴν δοξολογίαν πλὴν ὅτι μὴ κατ’ὄρθρον ἀνίστανται. Τούτων 
οὖν οὕτως ἐχόντων, ἔμοί γε κράτιστον εἶναι δοκεῖ τὴν βίαν ἐν ἅπασιν· εἴ 
γε δὴ καὶ βιασταὶ τὴν τῶν οὐρανῶν βασιλείαν ἁρπάζουσι, καὶ δέον ὥσπερ 
τροφῆς οἱ ἀσκοῦντες τότε μεταλαμβάνουσιν, ὁπότε τότε τῆς ἡμέρας 
μέσον παρέλθη, καὶ τὸ σῶμα κατὰ κόπον γένηται, κατὰ τὴν ἑννάτην 
ὥραν φημί, οὕτως καὶ ὅτε τὸ πολὺ παρέρχοιτο τῆς νυκτός, τότε πρὸς τὴν 
ἀνάπαυσιν τρέπεσθαι, καὶ τοῦτο οὐ πάνυ δυσχερὲς τοῖς ἅπαξ ἠθισμένοις 
ἐσθίειν, καὶ μετὰ τὴν τροφὴν βραχύ τι διαναπαυομένοις, καὶ μή μοι ὡς 
ἥττημά τι νομίσαις τὸ καὶ κατὰ τὴν ἡμέραν καθεύδειν μικρόν. Εὑρίσκε-
ται γὰρ ἡ βραχεῖα αὕτη ἀνάπαυσις μεγάλην τὴν νῆψιν τῇ ψυχῇ ἐμποιοῦσα 
ἐν ταῖς νυκτεριναῖς ἐγρηγόρσεσιν· ἀγρύπνει τοίνυν ἑκάστην ἑσπέραν 
ἄχρι μεσονυκτίου, ὑπεξῃρημένων πάντως τῶν τε κυριακῶν καὶ τῶν 
δεσποτικῶν ἑορτῶν, ἐν αἷς παννυχίζειν τοῖς ἀγωνιζομένοις ἐπείθισται, 
ἀγρυπνῶν δὲ τὰς ἓξ ὥρας οὕτως ἐπαναλώσεις· ἐν ἑσπέρᾳ μὲν εὐθὺς πρὸς 
ὀλίγον καθήμενος, σεαυτὸν ἐξετάσεις, ὅπως τὸ τῆς ἡμέρας διῆλθες 
διάστημα, καὶ πάντως εὑρίσκων ὡς τοῦ δέοντος ἐλλιπῶς, εὑρήσεις 
δ’οὕτως, μὴ τοῖς ἀσθενεστέροις τῶν ἀδελφῶν παραμετρῶν σεαυτόν, 
ἀλλὰ πρὸς τὸν βίον τῶν εὐδοκιμηκότων Πατέρων κατὰ διαφόρους και-
ροὺς ἀφορῶν, ταλανίσεις μὲν ἑαυτόν, θαυμάσεις δὲ τὴν τοῦ Θεοῦ 
μακροθυμίαν οὕτως ἀνεχομένην σου, κατανυγήσῃ δὲ καὶ πενθήσεις 
ἐφ’ἱκανόν, καὶ οὕτως ἡ ψαλμῳδία εἴτε καὶ προσευχὴ τὴν ψυχὴν ἡπα-
λυμένην παραλαβοῦσα, δακρυώδης πᾶσα γενήσεται, καὶ τὴν τοῦ Θεοῦ 
εὐμένειαν ἐπισπάσεται. Τόν γε μὴν ὑπολειφθέντα σοι χρόνον, μὴ παρα-
βιάζου εἰς ψαλμῳδίας ἀναλίσκειν καὶ προσευχάς, ἀλλ’ἐκ διαδοχῆς εἰς 
ψαλμῳδίαν τε καὶ προσευχὴν καὶ ἀνάγνωσιν· τὸ γὰρ ἐπὶ πολὺ τῇ 



49Il Trattato ascetico di Cirillo Manasse

preferiscono la prima formula, altri la seconda; altri ancora si coricano a 
sera e poi, dopo aver vegliato tutta la notte, ritornano a riposarsi quando 
fa giorno, come suggerisce il divino Crisostomo ai monaci di Antiochia10. 
Altri invece interrompono il sonno per la preghiera vespertina e mattutina: 
vegliando due o tre ore per notte, poi dormono e a sufficienza, così riman-
gono svegli per gli inni del mattutino fino all’alba. Stando così le cose, a me 
pare la cosa migliore lo sforzo in ogni cosa. Se poi «i violenti si impadroni-
scono del regno dei cieli» (cf. Mt. 11, 12), così è indispensabile da un lato 
che chi pratica l’ascesi si nutra quando si giunge a metà della giornata e il 
corpo è sotto sforzo, intendo dire verso nona, così anche, dall’altro, quando 
si supera la metà della notte, bisogna concedersi del riposo, e ciò non è certo 
difficile per coloro che sono abituati a mangiare una volta al giorno e a ripo-
sarsi un poco dopo il pasto e a me non pare che tu debba considerare una 
grave debolezza dormire un po’ durante il giorno. Questo breve momento 
di riposo procura grande sobrietà all’anima in previsione delle veglie nottur-
ne. Veglia quindi ogni sera fino a mezzanotte, a esclusione delle domeniche 
e in occasione delle feste del Signore durante le quali i lottatori sono soliti 
vegliare per l’intera notte. Vegliando sei ore, così trascorrerai il tempo. A 
sera, sedendoti subito per breve tempo, farai un esame di coscienza per 
passare in rassegna l’intera giornata, trovando certamente in che cosa hai 
mancato. Avendo visto questo, non ti confronterai con i più deboli fra i tuoi 
confratelli, ma guardando alla vita dei Padri più insigni delle varie epoche, 
commisererai te stesso e, d’altro canto, ti meraviglierai dell’indulgenza di 
Dio che ti accompagna. Proverai allora pentimento e compassione a suffi-
cienza e così la salmodia e la preghiera avvolgeranno l’anima ammorbidita, 
e ciascuna sarà pronta a versare lacrime e a invocare la benevolenza di Dio. 
Non costringerti poi a spendere il tempo che ti rimane nelle salmodie e 
nelle preghiere, ma, in successione, nella salmodia, nella preghiera e nella 
lettura. Persistere troppo a lungo nella salmodia genera confusione nella 

10 Cf. Giovanni Crisostomo, In epistulam I ad Timotheum: PG 62, col. 576.
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2-3 Basilio di Cesarea, Epistulae, 2, 4, ll. 1-2: Y. Courtonne, Saint Basile, Lettres, t. I, 
Paris, 1957, p. 10.   19-20 Sal. 118, 103.

1 ἐγκαρτερεῖν] καρτερεῖν V   2 φησιν ... Βασίλειος] ὁ μέγας φάσκει Βασίλειος A   5 καὶ] 
om. V   9 οὕτως] οὕτω A   10 τὴν​2] om. A   12 ἐφ’ἱκανόν] ἐφικανὸν A   14 ἔκπληξιν] 
ἔκπληξις A   15 Θεοῦ] om. A | συνεχῆ] om. A   17 ἥπερ] ἤπερ A   18 τὸν] om. A | ἀπο-
τεταγμένον] ἀποτεταμένον A   25 οὕτως] οὕτω A | ἐννάτης] ἐνάτης A   26 μετάσχῃς] 
μετάσχοις V | τῆς ... τροφῆς] καὶ βραχύ τι διαναπαύση A   30 ἐννάτῃ] ἐνάτῃ A

ψαλμῳδίᾳ ἐγκαρτερεῖν, συγχεῖσθαι παρασκευάζει τὸν νοῦν καὶ τόπον τῇ 
αἰχμαλωσίᾳ χαρίζεται. Προσευχαὶ δέ, καθώς φησιν ὁ μέγας Βασίλειος, 
τὰς ἀναγνώσεις διαδεχόμεναι νεαρωτέραν τὴν ψυχὴν ἀπεργάζονται, 
καὶ διατοῦτο ἀναιχμαλώτιστον. Καὶ ἄλλως δὲ ὁ οὕτως ἐθίσας ποιεῖν ἐν 
τῷ καιρῷ τῆς ψαλμῳδίας καὶ προσευχῆς ἀντὶ τῆς κοσμικῆς καὶ ἐμπαθοῦς 
αἰχμαλωσίας εἰς τὰ ἀνεγνωσμένα αἰχμαλωτίζεται· τοῦ μὲν τελείου 
πάντως τῆς προσευχῆς αὐχήματος ἀποπίπτων, κατὰ δευτέραν δὲ τάξιν 
οὐ μικρῶς εἴ γε δὴ τὸ μὴ χεῖρον βέλτιον ὠφελούμενος· κατὰ μέντοι τὴν 
ἑβδόμην ὥραν τὰς μεσονυκτίους ᾄσας ᾠδάς, οὕτως διαναπαύσῃ καὶ δύο 
εἴτε τρεῖς ὑπνώσας ὥρας κατὰ τὴν δεκάτην εἴτε τὴν ἐνδεκάτην ὥραν 
πρὸς τὴν ὀρθρινὴν ἀναστήσῃ δοξολογίαν ἣν ἐκτελέσας καὶ πάλιν σαυτὸν 
ἀνερευνήσας κατὰ τὴν ἕω, καὶ πενθήσας ἐφ’ἱκανόν, οὕτως εὐκαίρως ἐπὶ 
τὴν τῆς θείας Γραφῆς τραπήσῃ ἀνάγνωσιν. Ὅτε καὶ τοὺς τῆς καλῆς 
ἀγρυπνίας εὐκλεεῖς εὑρήσεις καρπούς, θάμβος μὲν πολὺ καὶ ἔκπληξιν 
τῶν ἀπ’αἰῶνος τοῦ Θεοῦ θαυμασίων. Εὐχαριστίαν δὲ συνεχῆ καὶ ἐξο-
μολόγησιν ὡς καὶ αὐτὴν τὴν ἀνάγνωσιν εἰς τόπον προσευχῆς περιστῆναί 
σοι, καὶ κρεῖττον ἥπερ ἡ ἀποτεταγμένη ἐκείνη, καθόσον καὶ πλειόνως 
φέρει τὸ πρὸς τὸν Θεὸν ἀποτεταγμένον τε καὶ ἀρρέμβαστον. Ἐρεῖς τε 
καὶ αὐτὸς εἰλικρινῶς πρὸς τὸν Θεόν· Ὡς γλυκέα τῷ λάρυγγί μου τὰ λόγιά 
σου ὑπὲρ μέλι τῷ στόματί μου, καὶ οὕτως ἄχρι τρίτης ὥρας τῆς ἱερᾶς 
κατατρυφήσας Γραφῆς, εἰς τὴν τῆς τρίτης ὥρας προσευχὴν διανίστασο, 
ἣν καὶ τελέσας, ἐπὶ τὸ τῶν χειρῶν ἔργον τρέπου, ταῖς ἀποστολικαῖς καὶ 
πατερικαῖς ἑπόμενος παραδόσεσιν, ἐργασάμενος δὲ μέχρις ἕκτης ὥρας 
καὶ πάλιν εὐξάμενος. Εἶτα καὶ αὖθις εἰς τὴν ἐργασίαν μέχρις ἐννάτης 
τραπείς, οὕτως μετὰ τὴν τῆς ἐννάτης δοξολογίαν, ἀπολύσεις μὲν τῶν 
πόνων σαυτόν, μετάσχῃς δὲ τῆς παρὰ τοῦ Θεοῦ σοι δεδομένης τροφῆς, 
ὁμοῦ μὲν ἐκ μέρους τὸ τῆς νυκτὸς ἀναπληρῶν περὶ τὸν ὕπνον ὑστέρημα, 
ὁμοῦ δὲ καὶ νῆψιν τῷ νοῒ καὶ ἰσχὺν τῷ σώματι περὶ τὸν προσδοκώμενον 
μόχθον κατὰ τὴν ἐλευσομένην νύκτα περιποιούμενος τὴν ἑσπερινὴν 
δοξολογίαν. Εἴτε τῇ ἐννάτῃ συνάπτων, καθὼς πολλοὺς ποιοῦντας 
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mente e dà spazio alla prigionia. Al contrario «le preghiere», come dice il 
grande Basilio, «unite alle letture ringiovaniscono l’anima»11 ed essa in tal 
modo è completamente libera. D’altra parte chi è abituato ad agire così nel 
momento della salmodia e della preghiera è prigioniero di quanto ha letto 
invece che delle realtà materiali e delle passioni. Certo scende dal perfetto 
splendore della preghiera, ma al secondo livello trova non poco giovamento, 
pur scegliendo il grado inferiore. Quindi all’ora settima, dopo aver cantato 
le lodi di mezzanotte (mesonyktion), così interrompi e, dopo aver dormito 
per due o tre ore, all’ora decima o undicesima alzati per la preghiera del mat-
tutino (orthros), al termine della quale di nuovo farai un esame di coscienza 
fino all’aurora e, dopo esserti opportunamente pentito, sarà il momento 
di accostarti alla lettura della santa Scrittura. Quando poi coglierai i frutti 
gloriosi della buona veglia, otterrai grande stupore e sbalordimento per le 
meraviglie che da sempre vengono da Dio. Allora sarà un continuo ringra-
ziamento e riconoscenza per esserti dedicato a quella lettura in luogo della 
preghiera, ed è meglio se essa è intensa, poiché facilmente porta il raccogli-
mento e la concentrazione in Dio. Dirai allora anche tu con purezza a Dio: 
«Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse più del miele per la mia 
bocca» (Sal. 118, 103). Così fino all’ora terza essendoti nutrito della sacra 
Scrittura, alzati per la preghiera dell’ora terza e una volta terminata, dedicati 
ai lavori manuali, seguendo i precetti degli Apostoli e dei Padri, lavorando 
fino all’ora sesta e torna poi di nuovo a pregare. Allora, dopo esserti messo 
a lavorare fino a nona, al termine delle orazioni della nona ti riposerai dalle 
tue fatiche, e prenderai il pasto che Dio ti ha concesso, reintegrando sia la 
mancanza di sonno di parte della notte sia la sobrietà della mente e il vigore 
del corpo in vista della fatica che ti attende nella notte successiva guada-
gnando la preghiera serale. In tal modo o giungi a nona, come noi sappiamo 

11 Basilio di Cesarea, Epistulae, 2, 4, ll. 1-2: Y. Courtonne, Saint Basile, Lettres, t. I, Paris, 
1957, p. 10.
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4 χρέος] χρέως A   5 τῆς ... συνήθους] τῇ συνήθῃ V | βοηθείας] βοηθείᾳ V | τὰ] om. V   6 
καὶ​2] om. A   7 μικρὰ] om. V   10 θεηγόρων] θεοφόρων A   14 ἔφησε A | ταύτην] om. V   
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γινώσκομεν, εἴτε μετὰ τὴν ἀνάπαυσιν πρὸς ἑσπέραν ἀποπληρῶν, ὅπερ 
καὶ οἰκειότερόν μοι δοκεῖ καὶ τῷ τοῦ ἑσπερινοῦ ὀνόματι προσφορώτα-
τον. Οὕτω μὲν οὖν τὸ τῆς ἡμέρας καὶ τῆς νυκτὸς ἐξανυσθήσεταί σοι 
διάστημα καὶ τὸ προσῆκον τῷ Δεσπότῃ χρέος ἀποδοθήσεται κούφως 
πάντῃ καὶ ἀβαρῶς, τῆς συνήθους εὐμαριζούσης βοηθείας καὶ τὰ δοκοῦντα 
τέως ἐπαχθῆ καὶ ἐπίπονα. Ἐπεὶ δὲ καὶ τῆς κυρίας καὶ πρώτης καὶ μητρὸς 
πασῶν τῶν ἀρετῶν προσευχῆς ἐπεμνήσθημεν, ἀναγκαῖον μικρὰ καὶ περὶ 
ταύτης διαλαμβάνειν. 

8. Ἔστι τοίνυν προηγουμένη μὲν τῶν τελείων εὐχή, καθώς τις τῶν 
θεηγόρων φησί· Πάγη τις τοῦ νοῦ καὶ τῶν κατ’αἴσθησιν ἔκστασις 
ὁλοσχερής, ἢ ὡς ἄλλος φησίν· Ἁρπαγὴ πρὸς τὸν Κύριον. Μεσότης δὲ 
προσευχῆς τὸ ἐν τοῖς λεγομένοις μόνοις εἶναι τὴν διάνοιαν, μηδαμοῦ 
τοῦ λογισμοῦ παρεκκλίνοντος, ἀρχὴ δὲ μονολογίστως διωκόμεναι 
προσβολαί. Ὁ μέντοι μέγας Ἰσαὰκ ἣν ἔφη μέσην ταύτην ἔχειν λέγει τὸ 
τέλειον, καί μοι θαυμασίως τοῦτο φάσκειν δοκεῖ. Οὐ γὰρ ὀνομάζειν 
ἐθέλει προσευχὴν τὴν εἴτε πάγην τοῦ νοὸς ταύτην καλεῖν βούλοιτό τις 
εἴτε ἁρπαγὴν εἴτε ἔκστασιν, οἷα μὴ τοῦ νοὸς ἐνεργοῦντος κατὰ τὸν τότε 
καιρόν, ἐνεργουμένου δὲ μᾶλλον εἴτε πάσχοντος τὸ ἐπαινετὸν καὶ 
μακάριον πάθος, τὴν πολυέραστον καὶ θείαν ἔκστασίν τε καὶ ἀλλοίωσιν. 
Τὴν μέντοι τοῦ πάθους ἔννοιαν οὐκ ἀγνοήσεις, τοῦ μεγάλου πατρὸς 
Γρηγορίου τοῦ Θεολόγου ἐπιμνησθεὶς φάσκοντος οὕτως· Εἰς τοῦτο γὰρ 
ἐμοὶ φέρει τὸ μέτριον ἐνταῦθα φέγγος τῆς ἀληθείας, λαμπρότητα 
Θεοῦ καὶ ἰδεῖν καὶ παθεῖν. Οὗτος μὲν οὖν τελείαν εἶναι φησὶ προσευχὴν 
τὴν καθόλου ἀρρέμβαστον, ὅπερ καὶ σημεῖον πάντως ἐστὶ τοῦ τὴν 
καρδίαν κεκαθάρθαι παντὸς πάθους· οὗ τί γένοιτ’ἂν ὑψηλότερόν τε καὶ 
μακαριώτερον, εἴ γε αὐτὸς ὁ Σωτὴρ ἡμῶν καὶ Θεὸς τοὺς καθαροὺς τῇ 
καρδίᾳ μακαρίους εἶναι φησί, διὰ τὸ Αὐτοῖς τὸν Θεὸν ἐποπτάνεσθαι. Σὺ 
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che molti fanno, oppure dopo la pausa riprendi le forze per la sera, cosa 
che mi sembra alquanto conveniente e confacente al nome del vespertino. 
Così dunque avrai trascorso l’intervallo delle ore del giorno e della notte e 
restituito a Dio quanto gli è dovuto senza alcuna difficoltà e pena, poiché 
l’abitudine viene in soccorso anche nelle cose che sembrano a prima vista 
gravose e faticose. Poiché tuttavia sappiamo bene che la preghiera è l’oc-
cupazione principale, la prima e la madre di tutte le virtù, è necessario dire 
qualcosa anche di questa.

8. La prima preghiera dei perfetti è dunque, come dice uno dei teofori, 
«una specie di cattura della mente ed estasi completa dalle cose sensibili»12, 
o, come dice un altro: «ratto nel Signore. Il grado intermedio della pre-
ghiera consiste nel mantenere la ragione solo nelle parole pronunciate», 
senza che nessun pensiero faccia deviare. «L’inizio consiste nel cacciare le 
suggestioni con una sola formula»13. Inoltre il grande Isacco afferma che 
possiede la perfezione quella che egli definisce intermedia, e quanto dice mi 
sembra meraviglioso. Egli non vuole infatti chiamare preghiera quella che 
uno potrebbe chiamare o cattura della mente o ratto o estasi, perché in quel 
tempo la mente non è attiva, ma è piuttosto passiva e subisce la lodevole e 
beata passione, l’amatissima e divina estasi e trasformazione14. Non ignori 
peraltro la nozione di passione, perché ricordi il grande padre Gregorio il 
Teologo che così dice: «A ciò mi conduce infatti il moderato splendore della 
verità: a vedere e provare lo splendore di Dio»15. Egli dunque dice che la 
preghiera perfetta è quella completamente priva di distrazioni. Il suo segno 
è di avere il cuore totalmente purificato da tutte le passioni: cosa ci potrebbe 
essere di più elevato e più beato di questo, se anche il nostro Signore e Dio 
ha definito beati i puri di cuore perché «Dio sarà visto da loro» (cf. Mt. 5, 

12 Nilo d’Ancira, De voluntaria paupertate ad Magnam, 27: PG 79, 1004a.
13 Giovanni Climaco, Scala Paradisi, 28: PG 88, 1132d.
14 Cf. Isacco il Siro, Sermones, 19; M. Pirard, Ἀββὰ Ἰσαᾶκ τοῦ Σύρου, Λόγοι ἀσκητικοί, 

Hiera Monì Iviron, Haghion Oros, 2012, p. 396.
15 Gregorio di Nazianzo, In theophaniam (orat. 38), 11, ll. 24-26: C. Moreschini - P. Gal-

lay, Grégoire de Nazianze, Discours 38-41 (Sources Chrétiennes, 358), Paris, 1990, p. 126 = In 
sanctum Pascha (orat. 45): PG 36, col. 632b. 
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6 Cf. Ger. 23, 34.   15-21 Cf. Diadoco di Fotice, Capita centum de perfectione spirituali, 
36: É. Des Places, Diadoque de Photicé, Œuvres spirituelles (Sources Chrétiennes, 5ter), 
Paris, 1966, p. 105; J. E. Rutherford, One hundred practical texts of perception and 
spiritual discernment from Diadochos of Photike (Belfast Byzantine Texts and Transla-
tions, 8), Belfast, 2000, p. 48.   15-16 2 Cor. 5, 7.   22-23 Giovanni Climaco, Scala Para-
disi, 7: PG 88, col. 813b.
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δ’ὄψιν Θεοῦ καὶ θεωρίαν ἀκούων μηδέν τι ἀνάξιον ἐννόει τοῦ ἀοράτου 
καὶ ἀπεριλήπτου καὶ τὰ πάντα πληροῦντος Θεοῦ. Θεὸς γὰρ οὔτε ὄμμασιν 
αἰσθητοῖς θεατός – τοῦτο δὲ τῆς νῦν ἐπικρατούσης ἀθεΐας τὸ παραλήρη-
μα –, οὔτε μὴν νοερῶς ὁρατὸς ἦ ὁ Θεός. Πάντως γὰρ καὶ οὕτως ὁ νοῦς 
σχηματίσαι τὸν ἀσχημάτιστον καὶ περιλαβεῖν τὸν ἀπερίληπτον πει-
ραθήσεται. Καὶ πῶς ὁ τὸν οὐρανὸν πληρῶν καὶ τὴν γῆν καθά φασι τὰ 
ἱερώτατα λόγια, ὁ ἐν τῷ παντὶ ὢν καὶ τοῦ παντὸς ἔξω νοῒ ἀνθρωπίνῳ 
περιληφθήσεται; Ἐπαισθάνεσθαι μὲν γὰρ τὸν νοῦν τῆς θείας ἀπειρίας 
οὐκ ἀπεικός. Εἴ γε τοῦτο πάντῃ καταληπτὸν τοῦ Θεοῦ μόνον ἡ ἀπειρία 
καὶ ταῦτα ἔξω τῶν ὄντων γενόμενον καὶ τῷ ἔρωτι τῆς ἀγάπης πρὸς τὸν 
Θεὸν ἐκδημοῦντα, ὅτε δὴ καὶ πλουσίως ὑπὸ τοῦ θείου καὶ ἀπείρου φωτὸς 
ἐλλαμπόμενος οὔτε ἑαυτοῦ οὔτέ τινος τῶν ὄντων ὅλως αἰσθάνεται. 
Ὥσπερ δὴ καὶ ὁ αἰσθητὸς ὀφθαλμὸς πρὸς τοὺς ἀστέρας ἀναισθητεῖ, τοῦ 
ἡλίου λαμπρῶς ἀνατείλαντος οὐ μὴν ὁρᾶσθαί τι τῶν ἀοράτων αὐτῷ. 
Ἐπειδὴ νῦν ἧ φησιν ὁ μέγας Ἀπόστολος διὰ πίστεως περιπατοῦμεν οὐ διὰ 
εἴδους. Ὥστε κἂν φῶς τινι τῶν ἀγωνιζομένων ὀφθῇ κἂν σχῆμα πυρο-
ειδὲς κἂν φωνή τις ἀκουτισθῇ, οὐδαμῶς τι τούτων παραδέχεσθαι χρή· 
ἀπάτη γάρ ἐστι φανερὰ τοῦ ἐχθροῦ. Ἡμεῖς γὰρ ἴσμεν, καθώς τις τῶν 
θείων Πατέρων φησίν, ὅτι ἐφ’ὅσον ἐνδημοῦμεν ἐν τῷ φθαρτῷ τούτῳ 
σώματι, ἐκδημοῦμεν ἀπὸ τοῦ Θεοῦ, τουτ’ἔστιν ὁρατῶς αὐτὸν ὁρᾶν 
οὐ δυνάμεθα· ἣν γὰρ ἔφημεν ἔλλαμψιν οὐχ ὅρασις, ἀλλ’ἐνέργειά τίς 
ἐστιν. Ἔλλαμψις γάρ, φησί τις τῶν Πατέρων, ἐστὶν ἐνέργεια ἄῤῥητος, 
νοουμένη ἀγνώστως καὶ ὁρωμένη ἀοράτως. Ταῦτα μὲν οὖν, ὡς 
ἀνωτέρω που εἴρηται, τῶν οὐκ ἐφ’ἡμῖν, καὶ διατοῦτο τὴν προσευχὴν 
ὑπερβέβηκε. Προσευχὴ δὲ κυρίως ἐστὶν ἀμεσολάβητος δέησις πρὸς 
Θεόν· ἀκολουθοῦντος τοῖς ῥήμασι τῆς εὐχῆς τοῦ νοὸς μετὰ κατανύξεως 
καὶ εἰδότος ᾧ προσάγει τὴν δέησιν, καὶ ὡς πρὸς παρόντα τὸν οἰκεῖον 
δεσπότην καθὼς δὴ καὶ πάρεστι, ποιουμένου τὴν δέησιν. Περὶ ἣν καὶ χρὴ 
σπουδάζειν ἡμᾶς καὶ μή τι κατὰ τὸν τότε καιρὸν κἂν τῶν ἀναγκαίων 
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8)? Tu, sentendo parlare di visione di Dio e di contemplazione, non pensare 
niente di indegno circa Dio, invisibile, incomprensibile e che riempie ogni 
cosa, perché Dio né è contemplabile con gli occhi corporei – questa è la 
follia dell’ateismo ora dominante –, né è visibile intellegibilmente. Senza 
dubbio la mente tenta in questo modo di dare forma a quello che è privo di 
forma e di comprendere quello che è incomprensibile. In che modo Colui 
che riempie il cielo e la terra (cf. Ger. 23, 24) come dicono le parole sacre, 
Colui che è in tutto e fuori di tutto sarà compreso dalla mente umana? Non 
è inverosimile che la mente abbia percezione dell’infinità divina. Dunque se 
l’infinità è l’unica cosa realmente comprensibile di Dio, e, comunque, solo 
se si è al di fuori degli enti e si migra verso Dio con la passione dell’amore, 
quando si è anche illuminati con profusione dalla luce divina e infinita, non 
si ha nessuna percezione né di se stessi né di nessuno degli enti. Esattamen-
te come l’occhio sensibile non percepisce gli astri, quando il sole nel suo 
splendore si leva, e non vede nessuna tra le cose che sono per lui invisibili. 
Poiché ora, come dice il grande Apostolo, «camminiamo nella fede e non in 
visione» (2 Cor. 5, 7) così se per caso a uno dei lottatori appare o una luce 
o una forma ignea o è udita da lui una voce, egli non deve assolutamente 
accogliere una di queste cose: «è infatti un’illusione manifesta del nemico. 
Noi infatti sappiamo», come ha detto uno dei divini Padri, «che fino a 
quando abitiamo in questo corpo corruttibile, noi restiamo lontani da Dio, 
cioè non possiamo vederlo visibilmente»16. Quella che chiamiamo illumi-
nazione non è una visione, ma una operazione. «L’illuminazione infatti», 
ha detto uno dei Padri, «è un’operazione indicibile, che è intellegibile in 
modo inconoscibile e visibile in modo invisibile»17. Questo dunque, come 
abbiamo accennato in precedenza, non è tra le cose che dipendono da noi 
e per questo oltrepassa la preghiera. La preghiera è propriamente ininter-
rotta richiesta a Dio. La mente segue le parole con contrizione e, sapendo 
a chi indirizza la richiesta e, come se il proprio padrone fosse presente, 
agisce come se egli fosse qui. Noi ci dobbiamo sforzare attorno a questa e 
in quel tempo non dobbiamo accogliere qualcosa che potrebbe sembrare 
necessario o una parola della Scrittura o una qualche riflessione che potreb-

16 Cf. Diadoco di Fotice, Capita centum de perfectione spirituali, 36: É. Des Places, Dia-
doque de Photicé, Œuvres spirituelles (Sources Chrétiennes, 5ter), Paris, 1966, p. 105; J. E. 
Rutherford, One hundred practical texts of perception and spiritual discernment from Diado-
chos of Photike (Belfast Byzantine Texts and Translations, 8), Belfast, 2000, p. 48.

17 Giovanni Climaco, Scala Paradisi, 7: PG 88, col. 813b.
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4-5 Isaia, Asceticon, 6: N. Schoinas, Τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν ἀββᾶ Ἡσαΐου λόγοι κθ´, 
Volos, 1962, p. 68.   15 Cf. Marco il monaco, De paenitentia, 11, l. 24: G.-M. de Durand, 
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1 τις] om. A   2 χείρονα] χείρω A   3 ζημιώμεθα] ζημιούμεθα A   6 νομίμως] om. A   9 
ἡμᾶς] om. V   10 καί] om. A   16 καὶ ... προσέτι] om. A   18 ἐπεργαζόμενος] ἐργαζόμενος 
A   21 θεραπείας] θεωρίας A   25 γινόμενα] γινόμεθα V   26 δέχῃ] δέξη V

εἶναι δοκοίη κἂν γραφικὸν ῥητὸν κἄν τις σκέψις δοκοῦσα ἐπωφελὴς 
παραδέχεσθαι, ἵνα μὴ τὸ κρεῖττον καταλιμπάνοντες καὶ περὶ τὰ χείρονα 
ἀσχολούμενοι, ζημίαν οὐ μικρὰν ζημιώμεθα. Μηδὲν μέντοι τῶν ὑψηλῶν 
καὶ ὑπὲρ ἡμᾶς ἐπιζητεῖν καὶ περιεργάζεσθαι. Τὰ γὰρ ἐκ Θεοῦ, καθώς τις 
ἔφη, ἀφ’ἑαυτῶν ἔρχονται, ἡμῶν ἑαυτοὺς καθαιρόντων καὶ ἀξίους 
ποιούντων τῆς τῶν τοιούτων ὑποδοχῆς. Καθαρθῆναι γε μὴν νομίμως καὶ 
τὰ πάθη ἀποβαλεῖν ἄνευ τῆς ἐργασίας τῶν θείων τοῦ Θεοῦ καὶ Σωτῆρος 
ἡμῶν ἐντολῶν, τῶν οὐκ ἐνδεχομένων ἐστι, περὶ ἃς δήπου καὶ χρὴ πᾶσαν 
ἡμᾶς ἐνδείκνυσθαι τὴν σπουδήν, διά τε τὴν πρὸς τὸν ὄντως ἀγαπητὸν 
ἀγάπην καὶ τὴν ἐκεῖθεν προσδοκωμένην ἡμῖν καθαρότητα, ἐπεὶ δὲ οὐ 
πάσας παρεμπίπτειν εἰκὸς καὶ μᾶλλον τοῖς ἡσυχάζουσιν. Εἰσὶ δὲ καί 
τινες περιεκτικαὶ τὰς μερικὰς ὑφ’ἑαυτὰς περιέχουσαι. Ἀναγκαῖον τὴν 
πᾶσαν μὲν σπουδὴν ἐπ’αὐταῖς ἐπιδείκνυσθαι, καὶ τὰς μερικὰς δὲ κατὰ 
σύμβασιν ἀπαντώσας μὴ ἀποπέμπεσθαι.

9. Περιεκτικαὶ τοίνυν εἰσὶν ἐντολαὶ καθαίρεσις λογισμῶν, ἀδιάλει-
πτος προσευχὴ καὶ τῶν ἐπερχομένων ὑπομονή, καὶ προσέτι τὸ τὰ 
προσόντα πωλῆσαι καὶ διαδοῦναι τοῖς πένησιν. Ὁ ταύτας οὖν ὡς χρὴ 
ἐπεργαζόμενος, πᾶσαν ἐντολὴν δεσποτικὴν ἐκπληροῖ, πλὴν ὅτι ἀναγ- 
καία καὶ ἡ τῶν μερικῶν ἐργασία κατὰ καιροὺς ὡς εἴρηται παρεμπίπτου-
σα, οἷον παρέβαλεν ἀδελφός, ὑποδεχέσθω μεθ’ἱλαρότητος, νιπτέσθω 
τοὺς πόδας, ὑπηρετείσθω γνησίως, πάσης ἀπολαβέτω θεραπείας τῆς 
κατὰ δύναμιν. Ἠσθένησέ τις, ἐπισκεπτέσθω, παρηγορείσθω, πρὸς εὐχα-
ριστείαν ὑπαλειφέσθω, εἰ δυνατόν, ὑπηρετείσθω, διά τε τὸ ἔμφυτον ἡμῖν 
συμπαθὲς καὶ τὴν ἀγάπην, τοῦ ταῦτα ἐντειλαμένου καὶ οἰκειοποιουμένου 
γινόμενα. Πένης προσῆλθε τὰ πρὸς τὴν χρείαν ἐπιζητῶν; Μέμνησο τοῦ 
εἰπόντος· Εἰ μὴ ὡς τὸν Χριστὸν δέχῃ τὸν ξένον, μὴ δέξῃ, καὶ αὖθις τοῦ 
λέγοντος· Ὁ σπείρων φειδομένως, φειδομένως καὶ θερίσει καὶ πάντως 
σπεύσεις παντοίως ἀναπαῦσαι τὸν ξενιζόμενον. Οὐ θορυβήσει δέ σε 
πάντως ἀνωτέρω που εἰρημένον τὸ τῆς προσευχῆς ἀδιάλειπτον, εἰδότα 
ὡς πᾶν ἔργον ἀγαθὸν ἐν εὐσεβείᾳ λογισμῶν καὶ μνήμῃ Θεοῦ παρά τινος 
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be apparire utile in modo da non subire un gran danno, abbandonando il 
meglio e occupandoci delle cose peggiori. Né si deve certamente ricercare e 
affermare nessuna delle realtà sublimi e al di sopra di noi. «Le cose di Dio», 
come ha detto un padre, «vengono da sole»18, mentre noi purifichiamo 
noi stessi e ci rendiamo degni della loro acquisizione. È impossibile essere 
purificati in modo conforme alle leggi e rigettare le passioni senza l’opera 
dei divini comandamenti di Dio e nostro Salvatore. In questi comandamenti 
dobbiamo anche senz’altro manifestare zelo, tramite l’amore verso Colui 
che è realmente amato e la purezza che da lì ci attendiamo, poiché non è 
verosimile che tutti si verifichino e in specie agli esicasti. D’altra parte ci 
sono alcuni comandamenti generali che comprendono quelli più particolari 
che da loro dipendono. È quindi necessario dimostrare ogni zelo in questi e 
non ripudiare quelli particolari che si presentano per caso. 

9. Sono quindi comandamenti generali la purificazione dei pensieri, la 
preghiera continua e la sopportazione di fronte ai casi della vita19 e poi 
ancora la vendita dei beni e la loro offerta ai poveri. Colui che agisce in 
questo modo adempie ogni comandamento del Signore. Ma è poi necessa-
ria l’osservanza anche dei comandamenti particolari, che abbiamo definito 
occasionali, come, quando si riceve un fratello, essere pronti ad accoglierlo 
con gioia, lavargli i piedi, servirlo in maniera sincera, farsi carico, per quanto 
possibile, di ogni servizio. Se uno si ammala, bisogna assisterlo, confortar-
lo, ungerlo in vista del sacramento, se possibile in ragione della naturale 
empatia e della carità, farsi servo di colui cui sono domandate queste cose 
e affronta quanto accade. Giunge un povero in cerca di assistenza? Ricor-
dati di colui che dice: «Se non accogli un forestiero come Cristo non sarai 
accolto»20; e ancora di colui che afferma: «Chi semina scarsamente, scarsa-
mente raccoglierà e molto ti prodigherai e in ogni modo darai pace allo stra-
niero» (2 Cor. 9, 6). La preghiera incessante, alla quale abbiamo accennato 
prima, non ti recherà disturbo, sapendo che è prescritto dai divini Padri 
che ogni opera buona, compiuta nella rettitudine dei pensieri e nel ricordo 

18 Isaia, Asceticon, 6: N. Schoinas, Τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν ἀββᾶ Ἡσαΐου λόγοι κθ´, Volos, 
1962, p. 68.

19 Cf. Marco il monaco, De paenitentia, 11, l. 24: G. – M. de Durand, Marc le Moine, Traités 
I, (Sources Chrétiennes, 445), Paris, 1999, pp. 250.

20 Giovanni Crisostomo, In illud: vidua eligetur: PG 51, col. 333.
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7 παναγία] παγία V   13 παχυτέρα] παχυτέρας A   18 τὸ] τῷ A   23 ὠμοτάτην] ὠμότητα 
A   24 αὐτῶν] om. A   26 θέα] ἰδέα V   31 ἢ] καὶ V   32 κατὰ χώραν] om. A

ἀνυόμενον, λόγον ἐπέχειν προσευχῆς τοῖς θείοις πατράσι διώρισται, καὶ 
μᾶλλον ἁπάντων τὸ τῶν ψυχῶν καθαρτήριον πένθος καὶ ἡ μακαρία 
κατάνυξις, ἐκ πολλῶν μὲν καὶ ἄλλων ἐννοιῶν θεοσδότων γεννώμενά τε 
καὶ συνιστάμενα, μάλιστα δὲ τῆς τοῦ θανάτου μνήμης καὶ τῶν ἡμῖν 
ἐπταισμένων καὶ τῆς φρικτῆς τοῦ Κυρίου δευτέρας ἐλεύσεως· οὐχ ὁμοῦ 
πασῶν τῶν σωτηρίων τούτου ἡμῖν ἐγγινομένων μνημῶν, ἀλλὰ θατέρας 
πρὸς τὴν ἑτέραν παραπεμπούσης κατὰ καιρόν. Ἔοικε γὰρ ἡ μὲν παναγία 
μνήμη τῆς τοῦ Σωτῆρος ἡμῶν παρουσίας, ὑγιαινούσης πως ψυχῆς 
ἐργασία τυγχάνειν. Ἡ δὲ τοῦ θανάτου τοῖς εἰσαγωγικωτέροις ἁρμόζου-
σα, τῶν γε μὴν ἡμαρτημένων ἡμῖν ἐναντίως, ἢ τοῦ θανάτου καὶ τοῦ κρι-
τηρίου μνημονευτέον. Ἐκεῖ μὲν γὰρ λεπτοτέρας δεῖ τῆς θεωρίας, ὡς εἰς 
τὰ βάθη τῆς καρδίας ὑπεισδύναι τὸν φόβον, καὶ οἷον ἐντυπωθῆναι τῇ 
ψυχῇ, ὡς μὴ ῥαδίως ἐξαφανίζοιτο. Ἐνταῦθα δὲ παχυτέρα χρεία τῆς 
ἀναμνήσεως, οὐ κατ’εἶδος τῶν αἰσχίστων ἔργων ἐξεικονιζομένων, ἀλλὰ 
παχυμερῶς πως συναγομένου τοὺς ἁμαρτωλοὺς ἑαυτοὺς ἐν αἰσθήσει 
καρδίας ἡμᾶς φρονεῖν καὶ λογίζεσθαι. Οὐ μόνον ὅτι τῆς τούτων ἡδονῆς 
ἀνακαινιζομένης ἐν ἡμῖν ἡ ψυχὴ καὶ αὖθις σπιλοῦταί τε καὶ ῥυπαίνεται, 
ἀλλ’ὅτι καὶ τὸ εὔελπι πολλάκις ἀμβλύνειν καὶ περικόπτειν εἰώθασιν· 
ἐκεῖνο μέν, ὅτε μὴ μετ’ὀδύνης σφοδρᾶς, τοῦτο δέ, ὅτε κατωδύνως καὶ 
περιπαθέστερον μνημονεύοιντο. Ὑπόγραφέ μοι τοίνυν σαυτὸν ἐπὶ τῆς 
κλίνης ἀνακείμενον ὕπτιον καὶ τὰ ὕστατα πνέοντα, τήν τε τῶν ἁγίων 
ἀγγέλων φρικτὴν ἐπιστασίαν, ὑφ’ὧν κατὰ θεῖαν ψῆφον ἡ ψυχὴ τοῦ 
σώματος ἐξωθεῖται καὶ ἄκουσα, καὶ τὴν ὠμοτάτην τῶν πονηρῶν 
δαιμόνων καὶ βάρβαρον ἔφοδον, τοὺς ὀδόντας αὐτῶν βρυχόντων καὶ τῷ 
ἐλέγχῳ τῶν ἐπταισμένων τὴν ἀθλίαν καταισχυνόντων ψυχήν, ὧν καὶ ἡ 
δυσειδὴς θέα καὶ μόνη πολλῆς αὐτὴν τῆς ἀηδίας ἐμπίπλησιν. Ἀνα-
ζωγράφει τέ μοι καὶ νικῶντας τὴν ἀπευκταίαν νίκην αὐτοὺς καὶ τοὺς 
ἁγίους ἀγγέλους ἀνιωμένους οἷον καὶ σκυθρωπάζοντας, ὡς μὴ 
δυναμένους ἀντιπαράγειν χρηστάς τινας ἐργασίας διὰ τὴν τῆς ψυχῆς 
ὁλοτελῆ νεῦσιν καὶ οἰκείωσιν πρὸς τὰ χείριστα. Εἶτα διαζευγνύσθω μὲν 
ἢ ἀποσπάσθω ἢ ἐξωθείσθω βίᾳ καὶ μετ’ὀργῆς τοῦ σώματος ἡ ψυχή, ἢ τὰ 
κατ’αὐτὴν ἀναθεωρείσθω, τοῦ σώματος τέως κατὰ χώραν ἀψύχου μένον-
τος καὶ νεκροῦ. Ἥ τε κατὰ τὸν ἀέρα πρὸς τὰ πνευματικὰ τῆς πονηρίας 
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di Dio, possiede la ragione della preghiera, in particolare il pentimento che 
purifica le anime e la beata compunzione, che sono generati e prendono 
forma a partire dai molti e diversi pensieri ispirati da Dio, in primo luogo 
dalla memoria della morte, delle nostre cadute e della tremenda seconda 
venuta del Signore. Tutte queste memorie salvifiche non si realizzano in noi 
allo stesso tempo, ma l’una conduce all’altra al momento opportuno. La 
santissima memoria della venuta del nostro Salvatore è di solito l’attività di 
un’anima in qualche misura risanata. Quella della morte è adatta a coloro 
che sono ancora principianti, mentre quella dei nostri peccati, al contrario, 
deve essere effettuata al posto di quella della morte e del giudizio. Nel primo 
caso infatti c’è bisogno di una meditazione meno intensa poiché la paura 
penetra nelle profondità del cuore e si imprime nell’anima a tal punto che 
è difficile estirparla. Nel secondo caso invece il vantaggio della memoria è 
più consistente, non perché gli atti più vili prendono forma di immagine, 
ma poiché, facendone un bilancio approssimativo, è indispensabile che noi 
stessi peccatori riflettiamo e facciamo un esame nel nostro cuore. Non solo 
per il fatto che, quando il piacere di questi atti è rinnovato, in noi l’anima 
nuovamente si macchia e si insozza, ma per il fatto che anche i peccati 
sono spesso soliti affievolire e cancellare la buona speranza. Il primo caso si 
verifica quando si fa memoria con non eccessivo dolore, il secondo quando 
si ricorda con afflizione e grande turbamento. Raffigura, dunque, te stesso 
sdraiato, supino sul letto che esali gli ultimi respiri, la tremenda sorveglianza 
dei santi angeli, ad opera dei quali per decreto divino l’anima è separata dal 
corpo anche contro la sua volontà, il crudelissimo e barbaro assalto dei mal-
vagi demoni, mentre essi digrignano i loro denti e con il loro atto d’accusa 
svergognano l’anima disgraziata. Soltanto la loro orribile vista la riempie di 
enorme disgusto. Raffigurati che essi conseguano la loro deprecabile vitto-
ria e che i santi angeli, come lasciando perdere, si incupiscano perché non 
possono contrapporre alcuna buona azione a causa della totale inclinazione 
e abitudine dell’anima al peggio. L’anima si separi quindi, o si stacchi o esca 
violentemente e con collera dal corpo o consideri la sua condizione, mentre 
il corpo resta nel frattempo al suo posto inanimato e morto. La dettagliata 
inchiesta e il giudizio hanno luogo nell’aria davanti agli spiriti malvagi di 
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24-25 καὶ προκηρυττομένην] om. V   25 οὐ] om. V   28 κοιλάδι] κοιλάδᾳ V   29 
συσκοτάσουσι] σκοτάσουσι A

τῶν αὐτῇ πεπραγμένων ἀκριβὴς ἐξέτασις καὶ διάγνωσις, οὐχ ἅμα πάντων 
ἐπιτιθεμένων, ἵνα δὴ καὶ τάχιον τῆς τούτων μοχθηρίας ἀπαλλαγῇ. Εἴ γε 
δὴ καὶ ἀπαλλαγήσεται, ἀλλ’ἑκάστου τῆς κακίας προστάτου μετὰ τῶν ὑπ’ 
αὐτὸν πονηρῶν πνευμάτων πρὸς ἑαυτὸν αὐτὴν διασπῶντος καὶ ἕλκον-
τος. Ναὶ μὴν καὶ ἡ μετὰ τὴν ἐντεῦθεν καταδίκην, ἐν ᾍδῃ ταύτης ἀπο-
στροφὴ καὶ κατάκρισις, ὅπως ἐν σκότει βαθεῖ διάγει, τροφὴν ἔχουσα 
τοὺς βαρυτάτους στεναγμοὺς καὶ τὰ δάκρυα, ἐκδεχομένη πάντως ἄλλο 
μὲν οὐδέν, μόνην δὲ τὴν ἀπὸ τῆς θείας ψήφου δικαίαν κατάκρισιν.

10. Τούτοις καὶ τοῖς τοιούτοις ἐμπλατυνθεὶς θεωρήμασι, καὶ ὅσον ἄρα 
καὶ βούλει ἐνδιατρίψας. Πλατεία γὰρ ἡ τοιαύτη ἐργασία καὶ λίαν εὐρύχω-
ρος. Πρὸς τὴν πηλὸν ἐπιστράφηθι καί σοι ἀνατυπούσθω νεκρὸν καὶ 
ἄπνουν τὸ σῶμα βασταζόμενον, ἀπαγόμενον τῷ τάφῳ παραπεμπόμενον· 
οἱ ὀφθαλμοὶ κεκαλυμμένοι, τὰ χείλη μεμυκότα, χεῖρες καὶ πόδες ἀκινη-
τοῦντες καὶ ἅπαν μέλος ἄπρακτόν τε καὶ ἀνενέργητον. Ἐπισκεπτέσθω 
καὶ μεθ’ ἡμέρας καὶ ἡ μὲν δυσωδία προϋπαντάτω, οἱ ὀφθαλμοὶ δὲ διερ-
ρυηκότες ὁράσθωσαν, αἵ τε σάρκες ἐξωδηκυῖαι, καὶ οἱ ὁδόντες ἀσχη-
μονέστερον διακύπτοντες καὶ τὰ ἑξῆς ἐπιθεωρείσθω, ἵνα μὴ τῷ λόγῳ 
τοὺς τάφους ἀναρρηγνύντες καὶ ἀνορύττοντες, παραδεικνύωμεν τοῖς 
πᾶσι τὰ κεκρυμμένα τῆς φύσεως. Τούτοις ἄρα καὶ τοῖς τοιούτοις τις 
ἐμφιλοχωρῶν, τοῖς τοῦδε τοῦ βίου τερπνοῖς προστεθήσεται; Ὑπό τινος 
δὲ ἁμαρτίας κυριευθήσεται; Πάντως οὐδεμίας, εἴ γε μὴ τῶν τοιούτων 
λογισμῶν μακρυνθήσεται· μιμνήσκου γάρ φησι τὰ ἔσχατά σου, καὶ εἰς τὸν 
αἰῶνα οὐ μὴν ἁμάρτῃς. Ὑπόγραφέ μοι καὶ τὴν φρικώδη τοῦ Χριστοῦ 
παρουσίαν ὑπὸ πάντων τῶν θεοφόρων μαρτυρουμένην καὶ προκηρυτ-
τομένην. Ὁ μὲν γάρ φησιν· Ὁ Θεὸς ἐμφανῶς ἥξει ὁ Θεὸς ἡμῶν, καὶ οὐ 
παρασιωπήσεται. Καί· Γῆ ἐφοβήθη καὶ ἡσύχασεν ἐν τῷ ἀναστῆναι εἰς 
κρίσιν τὸν Θεόν. Καί· Πῦρ ἐνώπιον αὐτοῦ προπορεύσεται καὶ φλογιεῖ 
κύκλῳ τοὺς ἐχθροὺς αὐτοῦ. Ὁ δέ· Ἤχοι ἐξήχησαν ἐν τῇ κοιλάδι τῆς δίκης, 
ὁ ἥλιος καὶ ἡ σελήνη συσκοτάσουσι καὶ οἱ ἀστέρες οὐ δώσουσι τὸ φέγγος 
αὐτῶν. Ἕτερος· Ἰδοὺ ἔρχεται Κύριος Παντοκράτωρ καὶ τίς ὑπομενεῖ 
ἡμέραν εἰσόδου αὐτοῦ ἢ τίς ὑποστήσεται ἐν τῇ ὀπτασίᾳ αὐτοῦ; Διότι αὐτὸς 
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quanto l’anima ha commesso, e non le è imputato tutto allo stesso momen-
to in modo che non si liberi velocemente della loro malvagità. Se anche se 
ne libererà, tuttavia, ciascun capo della schiera maligna assieme agli spiriti 
malvagi suoi sottoposti la farà a pezzi e la trascinerà a sé. Sì, e dopo la con-
danna quaggiù, l’allontanamento e la condanna dell’anima nell’Ade, dove 
dimora nella profonda oscurità e ha quale nutrimento i penosissimi gemiti e 
le lacrime, ricevendo davvero nient’altro se non la giusta condanna derivata 
dal decreto divino.

10. Diffonditi in questi e simili pensieri e quanto vuoi dedicati a questo. 
Tale attività è infatti ampia e molto vasta. Volgiti all’impasto d’argilla (cf. 
Gb. 10, 9) e rappresentati il corpo morto e senza vita che è trasportato, 
condotto e consegnato alla tomba: gli occhi chiusi, le labbra serrate, mani e 
piedi immobili e tutte le membra inerti e inattive. Considera anche che dopo 
alcuni giorni il puzzo si diffonde, gli occhi che si mostreranno in decom-
posizione, le carni marcescenti, i denti che indecentemente s’affacceranno 
e immaginati anche il seguito perché con la parola non apriamo e violiamo 
le tombe, esponendo a tutti i segreti della natura. Uno che si dedica a que-
sti e simili pensieri indugerà nei piaceri di questa vita? Sarà dominato da 
qualche peccato? Senza dubbio da nessuno se non si allontanerà da questi 
pensieri. «Ricordati - è detto - della tua fine e non cadrai mai nel peccato» 
(Sir. 7, 36). Ora prova a descrivermi la terribile venuta di Cristo come è stata 
testimoniata e annunciata da tutti i teofori. Uno dice: «Verrà il nostro Dio 
e non rimarrà in silenzio» (Sal. 49, 3) e «La terra è sbigottita e tace quando 
Dio si alza per giudicare» (Sal 75, 9-10). Si legge ancora: «Un fuoco cam-
mina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici» (Sal 96, 3). Un altro 
afferma: «Suoni di voci echeggiarono nella valle della Decisione, il sole e la 
luna si oscureranno e le stelle cesseranno di brillare» (Gl 4, 14-15). Un altro 
così parla: «Ecco il Signore onnipotente viene e chi sopporterà il giorno 
della sua venuta e chi resisterà al suo apparire? Perciò egli risplende come 
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εἰσπορεύεται ὡς πῦρ χωνευτήριον καὶ ὡς πόα πλυνόντων. Καὶ καθιεῖται 
χωνεύων καὶ καθαρίζων ὡς τὸ ἀργύριον καὶ τὸ χρυσίον. Καί· Ἰδοὺ ἔρχεται 
ἡμέρα καιομένη ὡς κλίβανος, καὶ ἔσονται πάντες οἱ ποιοῦντες τὰ ἄνομα 
καλάμη, καὶ ἀνάψει αὐτοὺς ἡ ἐρχομένη ἡμέρα λέγει Κύριος Παντοκράτωρ, 
καὶ οὐ μὴ ὑπολειφθῇ ἐξ αὐτῶν κλῆμα καὶ ῥίζα. Ἄλλος· Ἰδοὺ ἡμέρα Κυρίου 
ἀνίατος ἔρχεται μετὰ θυμοῦ θεῖναι τὴν οἰκουμένην ὅλην ἔρημον καὶ τοὺς 
ἁμαρτωλοὺς ἐξ αὐτῆς ἀπολέσαι. Οἱ γὰρ ἀστέρες τοῦ οὐρανοῦ καὶ ὁ Ὠρίων 
καὶ πᾶς ὁ κόσμος τοῦ οὐρανοῦ τὸ φῶς οὐ δώσουσι, καὶ σκοτισθήσεται ὁ 
ἡλίος καὶ ἡ σελήνη οὐ δώσει τὸ φῶς αὐτῆς, καὶ ἐντελοῦμαι ὅλῃ τῇ οἰκουμένῃ 
κακὰ καὶ τοῖς ἀσεβέσι τὰς ἁμαρτίας αὐτῶν· ἡμέρα γὰρ κρίσεως καὶ ἀντα-
ποδόσεως πάρεστι. Καί· Ἰδοὺ Κύριος ὡς πῦρ ἥξει καὶ ὡς καταιγὶς τὰ 
ἅρματα αὐτοῦ ἀποδοῦναι ἐν θυμῷ ἐκδίκησιν καὶ ἀποσκορακισμὸν ἐν 
φλογὶ πυρός· ἐν γὰρ τῷ πυρὶ Κυρίου κριθήσεται πᾶσα ἡ γῆ. Καὶ ἕτερος· 
Ἔσται ἐν τῇ ἡμέρᾳ ἐκείνῃ λέγει Κύριος, ἀναβήσεται ὁ θυμός μου καὶ ὁ 
ζῆλός μου· καὶ ἔσται σεισμὸς μέγας ἐπὶ τῆς γῆς, καὶ σεισθήσεται ἀπὸ 
προσώπου Κυρίου πάντα καὶ καλέσω ἐπ’αὐτοὺς πάντα φόβον καὶ γνώσον- 
ται πάντες ὅτι ἐγώ εἰμι Κύριος. Ἄλλος· Φωνὴ ἡμέρας Κυρίου πικρὰ καὶ 
σκληρά· ἡμέρα γὰρ ὀργῆς ἡ ἡμέρα ἐκείνη, ἡμέρα θλίψεως καὶ ἀνάγκης, 
ἡμέρα σκότους καὶ γνόφου, ἡμέρα σάλπιγγος καὶ κραυγῆς, καὶ ἐκθλιβήσον- 
ται οἱ ἄνθρωποι καὶ ἐκπορεύσονται ὡς τυφλοί, ὅτι τῷ Κυρίῳ ἐξήμαρτον· 
καὶ ἐν πυρὶ αὐτοῦ ἀναλωθήσεται πᾶσα ἡ γῆ, ὅτι συντέλειαν καὶ σπουδὴν 
ποιήσει ἐπὶ πάντας τοὺς κατοικοῦντας τὴν γῆν. Καὶ ἕτερος· Ἐθεώρουν 
ἕως οὗ θρόνοι ἐτέθησαν, καὶ παλαιὸς ἡμερῶν ἐκάθισε καὶ τὸ ἔνδυμα 
αὐτοῦ λευκὸν ὡσεὶ χιὼν καὶ ἡ θρὶξ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ ὡσεὶ ἔριον καθαρόν, 
ὁ θρόνος αὐτοῦ φλὸξ πυρός, οἱ τροχοὶ αὐτοῦ πῦρ φλέγον· ποταμὸς πυρὸς 
εἷλκεν ἔμπροσθεν αὐτοῦ· χίλιαι χιλιάδες παρειστήκεισαν αὐτῷ, καὶ μύριαι 
μυριάδες ἐλειτούργουν αὐτῷ· κριτήριον ἐκάθισε καὶ βίβλοι ἀνεῴχθησαν, 
τῶν ἡμετέρων πράξεων δηλονότι τὰ ἔγγραφα. 

11. Ταῦτα στρέφων συχνῶς κατὰ νοῦν ἔμφοβος ἔσῃ διηνεκῶς πρὸς 
μηδὲν τῶν ἐγκοσμίων ἐπιστρεφόμενος. Φοβερὸν γὰρ ὄντως, ὦ ἀδελφὲ 
Μακάριε, τὸ βῆμα ἐκεῖνο, ἀπαραλόγιστος ὁ κριτής, οὐ χρεία μαρτύρων, 
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il fuoco del fonditore e come la liscivia dei lavandai. E siederà per fondere 
e purificare l’argento e l’oro» (Ml. 3, 1-3). E ancora: «Ecco giunge il giorno 
rovente come un forno e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno 
come paglia e quel giorno il Signore onnipotente venendo dice che li bru-
cerà fino a non lasciar loro né radice né germoglio» (Ml. 3, 19). Un altro 
dice: «Ecco che il giorno del Signore arriva implacabile con furore per fare 
di tutta la terra un deserto ed estirpare da essa i peccatori; le stelle del cielo 
e Orione e tutto il firmamento non daranno più luce e il sole si oscurerà e la 
luna non diffonderà più la sua luce e punirò nell’intero mondo la malvagità 
e negli empi le loro iniquità: il giorno del giudizio e della punizione è vicino» 
(Is. 13, 9-11; 34, 8). Poi aggiunge: «Ecco che il Signore verrà come il fuoco e 
come un turbine i suoi carri per riversare con ardore l’ira e la sua minaccia 
con fiamme di fuoco; con il fuoco il Signore farà giustizia su tutta la terra» 
(Is. 66, 15-16). Un altro poi: «Sarà in quel giorno, dice il Signore, divam-
perà la mia collera e la mia gelosia: ci sarà un grande terremoto sulla terra 
e davanti al volto del Signore ogni cosa tremerà e invocherò su di loro ogni 
timore e tutti sapranno che io sono il Signore» (cf. Ez. 38, 18-23). Un altro 
afferma: «Una voce amara e dura del giorno del Signore: giorno d’ira sarà 
quel giorno, giorno di angoscia e afflizione, giorno di tenebra e di oscurità, 
giorno di suono di corno e di grido di guerra e gli uomini cadranno in uno 
stato di angoscia e cammineranno come ciechi perché hanno peccato contro 
il Signore; e tutta la terra sarà consumata nel suo fuoco poiché farà improv-
visa distruzione di tutti gli abitanti della terra» (cf. Sof. 1, 14-18). Un altro 
poi: «Io stavo a vedere, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si 
assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano 
candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote 
come fuoco ardente; un fiume di fuoco scorreva davanti a lui, mille migliaia 
lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano; la corte sedette, i libri furono 
aperti» (Dn. 7, 9-10), cioè i documenti delle nostre azioni.

11. Meditando di continuo tutto questo nella mente, sarai perpetuamente 
nel timore e non ti volgerai a nessuna cosa mondana. È veramente tremendo 
quel tribunale, fratello Macario, il giudice non si inganna e non c’è bisogno 
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οὐ κατηγόρων, οὐδεὶς ὁ προϊστάμενος, οὐδεὶς ὁ συνηγορῶν. Ἐὰν στῇ 
Νῶε καὶ Ἰὼβ καὶ Σαμουὴλ οὐ λυτρώσονται υἱοὺς καὶ θυγατέρας αὐτῶν. 
Τίς ταῦτα φησίν; Αὐτὸς ὁ κριτὴς διὰ προφήτου φωνῆς, ὃς ἀπροσω-
πολήπτως τότε κρίνει καὶ ἀποδώσει ἑκάστῳ κατὰ τὰ ἔργα αὐτοῦ, ἅπερ  
οὐ μόνον τῷ τὰς καρδίας ἡμῶν πλάσαντι κατὰ μόνας ἔσται καταφανῆ, 
ἀλλὰ καὶ παντὶ τῷ ἐξ ἀγγέλων τε καὶ ἀνθρώπων ἠθροισμένῳ παγκοσμίῳ 
θεάτρῳ κατάδηλα. Ἥν τε γὰρ ἕκαστος ἐν τῷ παρόντι βίῳ δι’ἐνθέου βίου 
καὶ βοηθείας θείας λαμπρότητά τε καὶ καθαρότητα προσεκτήσατο, τότε 
πρὸς τὸ ἔξω διαδοθήσεται καὶ ὅλον φωτεινὸν αὐτὸν ἀπεργάσεται, καὶ ὁ 
τῆς κακίας ζόφος, οὗ τὰς ἀθλίας αὐτῶν ψυχάς, οἱ ἐναγῶς βεβιωκότες 
δι’αἰσχίστων ἔργων καὶ μυσαρῶν πεπληρώκασι· καὶ τὰ σώματα τούτων 
τῷ τότε περιστελεῖ, ὡς ἔκδηλον εἶναι πᾶσι καὶ τῶν αἰσχρῶς βεβιωκότων 
τὸ εἰδεχθές, καὶ τῶν φιλαρέτων καὶ φιλοθέων τὸ φαεινόν. Νῦν μὲν γὰρ 
παχεῖαν περικειμένη τὴν τῆς σαρκὸς περιβολὴν ἡ ψυχή, οὐ θαῦμα εἴ γε 
μὴ δι’αὐτῆς τοῖς ἔξω τὴν ἔνδον παραδεικνύει κατάστασιν· οὐδὲ γὰρ εἰ 
τοίχων ἐντὸς λυχνιαῖόν τις ἀποκρύψειε φῶς τοῖς ἔξω κατάδηλον εἴη 
πάντοθεν, τούτων ἠσφαλισμένων καλῶς· εἰ δ’ἔνδον λεπτῶν ὑμένων καὶ 
τοῖς μακρὰν ἐσεῖται καταφανές. Οὐκ ἀπεικότως οὖν τῷ τότε λεπτῶν καὶ 
ἀφθάρτων τῶν σωμάτων ἀνισταμένων, εἰ ἡ ἔνδον τῆς ψυχῆς προκύπτει 
λαμπρότης, ἢ τὸ ἀνάπαλιν ἐννόει γοῦν μοι τὸ ἄμετρον τῆς αἰσχύνης ὅτε 
τοῖς πᾶσι τὰ πάντων ὁρᾶται τε καὶ διαγινώσκεται καὶ τὰ τῆς αἰσχύνης 
ἀνακαλύπτεται κρύφια. Ὅταν δὲ καὶ κόλασις προστεθείῃ καὶ πῦρ αἰώνιον 
καὶ σκώληξ ἀκοίμητος καὶ βρυγμὸς ὀδόντων καὶ σκότος ἐξώτερον, καὶ 
Θεοῦ χωρισμὸς καὶ μετὰ τοῦ διαβόλου συγκατακλήρωσις, ἡλίκον μὲν τὸ 
δεινόν. Ὁπόσης δὲ χρεία νήψεως καὶ σπουδῆς ὥστε μὴ τοῖς τοιούτοις 
περιπεσεῖν, καίτοι γε κἂν εἰ μὴ κόλασις ἦν καὶ αὕτη διαιωνίζουσα, κἂν 
εἰ μὴ ὃ καὶ πλέον εἰς ἀθυμίας λόγον, ἡ μετὰ τῶν ἀκαθάρτων καὶ πονηρῶν 
πνευμάτων συγκαταδίκη καὶ συγκατάκρισις, αὐτὸ τὸ χωρισθῆναι Θεοῦ, 
ἡλίκον εἰς συμφοράν. 

12. Ἐννόησον γὰρ ὁσάκις εἰς μνήμην ἐλθὼν τοῦ ὄντως ἀγαπητοῦ 
Ἰησοῦ, ἐκαρδιώθης τε τὴν ψυχὴν καὶ τούτου ἀνεπτερώθης τῷ ἔρωτι, ὡς 
συσταλῆναι μέν σου τὴν καρδίαν ἐν ἑαυτῇ· πάντα δὲ ἀπολιπεῖν λογισμὸν 
καὶ τὸ ὅλον εἰπεῖν ἀλλοιωθῆναί σε τὴν μακαρίαν ἀλλοίωσιν. Ὁσάκις δέ 
ἐστι παρεῖναι κατὰ τὸν τότε καιρόν, ὁπότε τὰς σωτηρίους ἐπὶ γῆς ἐποι-
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né di accusatori né di nessun patrono né di nessuno che sostenga la tua 
difesa. «Anche se vivessero Noè, Giobbe e Samuele, essi non salverebbero i 
loro figli e le loro figlie» (cf. Ez. 14, 14-20). Chi dice queste parole? Lo stesso 
giudice per bocca del profeta, che senza fare distinzione fra le persone in 
quel giorno giudica e «ricompenserà ciascuno sulla base delle sue azioni» 
(cf. Rm. 2, 6) che saranno ben chiare non solo «a chi ha plasmato uno a uno i 
nostri cuori» (cf. Sal. 32, 15), ma anche evidenti all’universale assise di angeli 
e uomini. Ciascuno nella vita presente grazie alla vita ispirata da Dio e al 
sostegno divino ha ottenuto tale candore e purezza; in quel momento si dif-
fonderà al di fuori e oscurerà quella totale lucentezza anche la tenebra della 
malvagità, della quale coloro che sono nati nella purezza hanno insozzato 
le loro povere anime a causa di azioni miserande e abominevoli. E in quel 
giorno rivestirà i loro corpi, come è chiaro a tutti, sia con un abito orribile 
per coloro che hanno vissuto nel peccato sia con una veste splendente per 
chi ha seguito la virtù e ha amato Dio. Poiché ora l’anima è avvolta dalla 
pesante veste della carne, non c’è da meravigliarsi se proprio a causa di 
questa corazza essa non mostra agli altri uomini la sua condizione interiore. 
Se ad esempio uno nascondesse la luce di una lampada dentro a dei muri, 
questa non sarebbe visibile a quelli che stanno fuori, poiché i muri sono 
ben chiusi, ma se è invece è circondata da sottili pellicole quella luce bril-
lerà anche per coloro che sono lontani. Non è inverosimile in quel tempo, 
quando i corpi risorgeranno leggeri e immortali, che il candore contenuto 
nell’anima si diffonda; o, al contrario, prova a immaginare, l’infinità della 
vergogna, quando di fronte a tutti si vedranno le azioni di ciascuno e ogni 
cosa sarà disvelata e ciò che è stato nascosto per viltà sarà reso noto. Qualora 
poi si aggiunga la punizione, il fuoco eterno, il verme insonne, lo stridore di 
denti e le tenebre d’intorno, l’isolamento da Dio e l’eterna compagnia del 
demonio, quanto grande sarà l’orrore! Sono necessarie quindi una grande 
sobrietà e cura, così da non cadere in queste punizioni, purtuttavia, se anche 
non fosse prevista una punizione e se questa non fosse eterna, se anche non 
ci fossero il giudizio e la condanna insieme agli spiriti impuri e malvagi, a 
motivo di ulteriore scoraggiamento, il fatto stesso di essere lontani da Dio 
sarebbe una grave sciagura.

12. Medita tutte le volte che ti viene alla memoria il realmente amato 
Gesù, la tua anima è stata rapita (cf. Ct. 1, 7) e sei stato eccitato dal deside-
rio di Lui, poiché il tuo cuore era tutto concentrato. Viene meno ogni altra 
distrazione e dici di essere completamente trasformato da questa beatitudi-
ne. Capita tutte le volte che rimpiangi il suo passaggio salvifico sulla terra. 
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εῖτο διατριβὰς ἐπεπόθησας, ἤδη δὲ καὶ συνῇς νοερῶς καὶ συμπα-
ρωμάρτεις τῷ ποθουμένῳ, πανταχοῦ μὲν θεϊκῶς παρόντι, βαδίζοντι 
δ’ὅμως καὶ ἐπὶ γῆς ἀνθρωπικῶς διά σε, καὶ παρῆς μὲν τῆς δαυιτικῆς 
ὑπεράγνου Παρθένου τικτούσης ἐν σπηλαίῳ τὸν ὑπερούσιον. Μετὰ 
ἀγγέλων ἀνύμνεις, μετὰ ποιμένων προσεκύνεις, καὶ μετὰ μάγων 
προσῆγες δῶρα, τὰ τῷ θεανθρώπῳ Λόγῳ ἁρμοδιώτατα. Συναπεδήμεις 
δὲ εἰς Αἴγυπτον ἀπιούσῃ τῇ κούφῃ νεφέλῃ, τὴν τῶν οὐρανῶν πλατυτέραν 
βασιλίδα προπέμπων ἐν ἱεραῖς ἀγκάλαις τὸν τοῦ παντὸς συνοχέα 
κατέχουσαν. Ἐξ Αἰγύπτου δὲ καλουμένου παρὰ τοῦ Θεοῦ καὶ Πατρός, 
τῷ Υἱῷ καὶ Θεῷ συνυπέστρεφες, τὰ χειροποίητα ταύτης συσσείσαντί τε 
καὶ καθελόντι, καὶ τοὺς ἐν σκότει ἀγνωσίας πρὸς τὸ φῶς τῆς αὐτοῦ 
ἐπιγνώσεως ὁδηγήσαντι. Καὶ ἵνα τὰ ἐν μέσῳ παρῶ, συνῇς μὲν τῷ λόγῳ 
πρὸς τὴν φωνὴν ἀπιόντι, καὶ τὸ ὑπέρλαμπρον φῶς ἑώρας, παρὰ τὸν 
λύχνον ἑστώς, καὶ τὸν δεσπότην τῷ δούλῳ τὴν φρικτὴν καὶ θείαν 
κορυφὴν ὑποκλίναντα, καὶ τὸν αἴροντα τοῦ κόσμου τὴν ἁμαρτίαν, τὴν 
ἡμῶν καθαιρόμενον κάθαρσιν. Οὐ μόνον δέ, ἀλλὰ καὶ θαυματουργοῦν 
τι συνείπου, καὶ τῆς μελιχρᾶς φωνῆς ἀκούειν ἐδόκεις, διδασκούσης τὰ 
θεοπρεπῆ καὶ σωτήρια, καὶ Λάζαρον μὲν ἑώρας τὸν τεταρταῖον καὶ 
ὀδωδότα, τῷ παντουργῷ κελεύσματι εἴκοντα, καὶ τοῦ νεκροδόχου σπη-
λαίου ζῶντα μετὰ σπουδῆς ἐξαλλόμενον, καὶ ἵνα θαῦμα τῷ θαύματι προ-
στεθῇ δεδεμένον κειρίαις καὶ ἀκωλύτως βαδίζοντα. Μάρθας δὲ καὶ 
Μαρίας τὴν σπουδὴν κατενόεις περὶ τὴν ὑποδοχὴν τοῦ Παντάνακτος καὶ 
προῆγες μὲν κλαδηφόρος ἐπὶ πώλου ἐποχουμένου, τοῦ ἐπ’ὤμων 
καθημένου χερουβικῶν. Ἑώρας μὲν σειομένην τὴν πόλιν εἰσιόντος τοῦ 
βασιλέως καὶ χορεῦον μὲν τὸ πλῆθος τῶν μαθητῶν, περισκαῖρον δὲ τὸ 
στίφος τὸ τῶν βρεφῶν καὶ ὕμνους ᾄδοντας ἐπινικίους τῷ νικητῇ τοῦ 
θανάτου Θεῷ· καὶ ἵνα τὰ σκυθρωπὰ προτεθείη τοῖς χαροποῖς, ἐπεὶ καὶ 
ταῦτα Θεὸς κατεδέξατο, παρῆς μὲν προδιδομένῳ τῷ ποθουμένῳ τῷ τοῦ 
μαθητοῦ δολίῳ φιλήματι. Ἑώρας δὲ τὴν ἄτακτον τῶν θεοκτόνων ὁρμήν, 
οἷα κυνῶν καὶ ταύρων περικυκλούντων τὸν Εὐεργέτην· μικροῦ καὶ τὴν 
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Percepisci intellegibilmente e segui colui che è desiderato, che è presente 
ovunque in quanto Dio, ma che è allo stesso tempo sulla terra come uomo 
per te. Ed eri lì presente quando la purissima vergine della casa di Davide 
generò nella grotta colui che è al di sopra dell’essere. Cantavi insieme agli 
angeli, ti inginocchiavi con i pastori (cf. Lc. 2, 13-20) e con i Magi offrivi 
i doni più adatti al Verbo che è al contempo uomo e Dio (cf. Mt. 2, 1-12). 
Viaggiavi verso l’Egitto (cf. Mt. 2, 13-23) «sulla nuvola leggera» (Is. 19, 1), 
accompagnando la più grande regina dei cieli che porta tra le sacre braccia 
colui che contiene l’intero universo. Richiamato dall’Egitto da Dio Padre, ti 
volgevi indietro con il Figlio e Dio, che abbatte e scuote ogni opera umana 
e guida coloro che vivono nelle tenebre dell’ignoranza verso la luce della 
sua conoscenza. E tenendo da parte gli altri particolari, segui il significato 
che risiede nel racconto: vedevi la luce che risplende brillante, ritto vicino 
alla lampada, e il Signore che piegava il terribile e divino capo verso il suo 
servo e prendeva su di sé il peccato del mondo (cf. Gv. 1, 29) e, purificato, ci 
purificava. Non solo questo, ma anche condividevi un prodigio e sembravi 
ascoltare una voce dolce come il miele che insegnava quanto è degno di Dio 
e della salvezza; vedevi Lazzaro, morto da quattro giorni e ormai in putre-
fazione, soggetto alla volontà di Colui che tutto può, che vivo usciva pron-
tamente dal sepolcro, e, per aggiungere prodigio a prodigio, ancora avvolto 
nelle bende cammina senza inciampo (cf. Gv. 11, 1-44). Osservavi poi la cura 
di Marta e Maria nell’accogliere il Signore dell’Universo (cf. Lc. 10, 38-42) e 
procedevi portando ramoscelli mentre egli entrava in sella a un asino seduto 
sulle spalle dei Cherubini. Vedevi l’agitazione all’ingresso del re in città e 
la folla dei discepoli festanti, la torma dei fanciulli saltellanti e i canti di 
vittoria per Dio vincitore sulla morte (cf. Mt. 21, 1-11; Mc. 11, 1-10; Lc. 19, 
29-44; Gv. 12, 12-15). E per aggiungere tristezza alla letizia, dopo che Dio 
ricevette anche questi onori, ti presentavi al bacio traditore del discepolo 
(cf. Mt. 26, 21-25; Mc. 14, 43-46; Lc. 22, 47-48). Vedevi l’assalto disordinato 
degli uccisori di Dio come cani e tori che accerchiano il Benefattore; poco 
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μάχαιραν μετὰ τοῦ μακαρίου Πέτρου ἐξέτεινας, οὐ τὸν τοῦ ἀνιέρου 
ἀρχιερέως δοῦλον, ἀλλὰ σύμπαν τὸ πονηρὸν συνέδριον ἀνελεῖν προθυ-
μούμενος. Συνεισῄεις καὶ εἰς τὴν τοῦ ἀρχιερέως αὐλήν, μικρά τε ἐκθρο-
ούσης παιδίσκης οἷα παιδίσκης πεφορτικῶς, ἵν’ἴδῃς, ὢ θαύματος, τὸν 
κριτὴν ὡς ὑπεύθυνον καὶ τὸν Εὐεργέτην ὡς κακοῦργον κατακρινόμενον. 
Εἶδες δεσποτικόν, ὢ φρικώδους θέας, δούλου χειρὶ ῥαπιζόμενον πρόσω-
πον καὶ ἀπεπάγης τῷ δέει, καὶ φρίκης ἐπλήσθης καὶ ἀγωνίας καὶ θαύμα-
τος. Πῶς γῆ μὲν ἔστεγεν ἔτι τὸν παλαμναῖον ἐπὶ τῶν νώτων ἑαυτῆς 
περιφέρουσα; Ὁ οὐρανὸς δὲ τῆς οἰκείας οὐκ ἐξίσταται στάσεως, οἱ 
κεραυνοὶ δ’ἠμέλουν καὶ ἀνεχομένῳ τῷ δημιουργῷ συνανείχοντο. Οὐδὲ 
τὰ κατὰ τὸν Πιλάτον παρεῖδες, οὐδὲ τὰ ἐκεῖ τελεσθέντα παρέδραμες, 
τοὺς ἐμπαιγμούς, τὰς ὕβρεις, τοὺς γέλωτας, καὶ τὸ ὅλον εἰπεῖν, εἶδες 
σταυρὸν πηγνύμενον καὶ μέσον κακουργῶν τὸν Εὐεργέτην κατατεινόμε-
νον, χεῖρας ἐκτεταμένας τὰς παντουργούς, ἥλους ἐμπηγνυμένους, καὶ 
πλευρὰν ἱερὰν νυττομένην, ἐξ ἧς ἔβλυσαν ἡμῖν οἱ ποταμοὶ τῆς ἀφέσεως, 
ὕδωρ τὸ καθαρτήριον καὶ αἷμα κοσμοσωτήριον, τὸ εἰς κοινὸν ἐκχυθὲν 
ἀφετήριον καὶ ἔφριξας μὲν τὴν τόλμαν τῶν δυσσεβῶν, συνῄνεσας δὲ τὸ 
θάρσος τῶν κηδευτῶν. Ἐμακάρισάς τε τὰς χεῖρας αὐτῶν, ἀμέσως σώμα-
τος ἀψαμένας Θεοῦ, καὶ ὑπεραγιασθείσας διὰ τῆς μακαρίας ἀφῆς πρὸς 
μέντοι τὸν ζωηφόρον τάφον, οὐ κατὰ τὴν θερμὴν Μαρίαν πολλάκις 
ἀπέδραμες, ἀλλ’αὐτοῦ που προσηλωθεὶς ἀδιάσπαστος ἦσθα, μέχρις 
ὅτου τριταῖον κατεῖδες τὸν τῆς δικαιοσύνης ἥλιον ἀνατείλαντα καὶ 
παρῆς μὲν ὅτε κεκλεισμένων τῶν θυρῶν ἐπέστη τοῖς ἱεροῖς μαθηταῖς, 
παρῆς δὲ τῆς ζωηφόρου γυμνουμένης πλευρᾶς καὶ τῷ ἀπιστοῦντι μαθητῇ 
παραδεικνυμένης, κἀκεῖνος μὲν τὸ τοῦ δακτύλου ἄκρον αὐτὸς δὲ χείλη 
μετὰ δέους προσῆγες, καὶ ζωὴν ἐκεῖθεν καὶ θείαν χάριν ἐφείλκυσας, καὶ 
ἵνα τὰ ἐν μέσῳ παρῶ πρὸς τὸ τῶν ἐλαίων θεοβάδιστον συνανῆλθες ὄρος 
καὶ χεῖρας αἰρομένας εἶδες δεσποτικὰς καὶ τῆς εὐλογίας τοῖς μαθηταῖς 
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dopo stendevi la spada insieme al beato Pietro, intenzionato a uccidere 
non il servo dell’empio sommo sacerdote (cf. Gv. 18, 10-11), ma l’intero 
malvagio sinedrio. Ti dirigevi al cospetto del sommo sacerdote, dopo aver 
sopportato le moleste accuse di una giovane ancella (cf. Mt. 26, 69-70; Mc. 
14, 66-68; Lc. 22, 56-58; Gv. 18, 17), per vedere – che assurdità – il giudice 
come colpevole e il Benefattore considerato alla stregua di un criminale. 
Vedevi il volto del Signore – che immagine tremenda – schiaffeggiato dalla 
mano di un servo (cf. Gv. 18, 22) e rimanevi impietrito per la paura ed eri 
colpito da terrore, angoscia e stupore. Come era possibile che la terra tolle-
rasse sulle sue spalle il peso di questa contaminazione? Il cielo non usciva 
dal suo assetto e i fulmini tacevano ed erano trattenuti dal Creatore che si 
tratteneva. Né trascuravi i gesti di Pilato (cf. Mt. 27, 11-26; Mc. 15, 2-15; Lc. 
23, 2-24; Gv. 18, 29- 19, 15) né fuggivi da ciò che lì si compiva, ascoltando 
le ingiurie, le insolenze, gli scherni e tutto il resto (cf. Mt. 27, 27-32; Mc. 
15, 16-21; Lc. 23, 26-32; Gv. 19, 2-17). Vedevi la croce infissa e il Benefat-
tore appeso tra i criminali, le mani del Creatore forate, i chiodi conficcati, 
il sacro costato trafitto e da lì sgorgare per noi i fiumi del perdono, acqua 
che purifica e sangue che salva il mondo, il dono della salvezza versato nella 
polvere e tremavi per la malvagità degli empi, ma lodavi il coraggio di chi lo 
seppelliva (cf. Mt. 27, 33-50; Mc. 15, 22-37; Lc. 23, 33-46; Gv. 19, 18-30). 
Chiamavi beate le loro mani poiché avevano toccato direttamente il corpo 
di Dio e perché erano state santificate dal beato contatto con il sepolcro che 
dà vita; molte volte non sfuggivi alla vista di Maria ardente (cf. Mt. 27, 61; 
Mc. 15, 47; Lc. 23, 55), ma, come inchiodato, non riuscivi ad allontanarti 
fino a quando il terzo giorno vedevi sorgere il sole di giustizia (cf. Mt. 28, 
1-10; Mc. 16, 1-8; Lc. 24, 1-12; Gv. 20, 1-17) ed eri presente quando, nono-
stante le porte fossero chiuse, apparve ai santi discepoli (cf. Gv. 20, 19-23). 
Eri lì di fronte al costato nudo che dà la vita e che fu mostrato al discepolo 
incredulo, e mentre lui accostava la punta del dito tu invece con timore 
accostavi le labbra e traevi da lì vita e grazia divina (cf. Gv. 20, 26-29). E per 
non tralasciare qualcosa, salivi sul monte degli ulivi dove si recò il Signore e 
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συναπήλαυσας καὶ διϊστάμενον μὲν κατεῖδες τὸν ἀδιαστάτως τοῖς εἰς 
αὐτὸν πεπιστευκόσι συνδιαιωνίζειν ἐπαγγειλάμενον καὶ εἰς τὸν οὐρανὸν 
ἀνερχόμενον. Οὐ μὴν καὶ τοῖς μαθηταῖς εἰς Ἱερουσαλὴμ συνυπέστρε-
ψας, ἀλλ’εἰς τὸν οὐρανὸν συνανίεις ὡς ἂν κἀκεῖ τὸν ἀγαπητὸν θεάσῃ ἐκ 
δεξιῶν τῆς μεγαλοσύνης ἐν ὑψηλοῖς καθεζόμενον. Ἆρ’οὖν ὁ πολλάκις 
ἐντρυφήσας ταῖς τοιαύταις ἐννοίαις, καὶ τὴν γῆν καταλείψας, καὶ ὅλος 
γεγονὼς ὑψηλὸς καὶ μετάρσιος ὁ οὕτω τῆς δεσποτικῆς θείας θέας νοερῶς 
ἐξεχόμενος, ὅταν τῶν ἐσόπτρων καὶ ἰνδαλμάτων λυθέντων αὐτὴ ἀνα-
φανῆ ἡ ἀλήθεια, κἀκεῖνον αὐτὸν θεάσῃ τὸν ἀγαπητὸν Ἰησοῦν. Πρὶν 
ἐμπλησθῆναί σε τῆς τούτου θέας πρὸς τὸ πῦρ σε τὸ αἰώνιον παραπέμπον- 
τα καὶ τὸ πολυέραστον καὶ γαληνὸν ἀπό σου ἀποστρέφοντα πρόσωπον, 
τήν τε πρὸς αὐτὸν ἀσπλαγχνίαν καὶ ἔχθραν καὶ τὴν πρὸς τὸν ἀντάρτην 
καὶ φθορέα τῶν ἡμετέρων ψυχῶν φιλίαν προσονειδίζοντα. Ποία σε τότε 
ὀδύνη, ποία δὲ αἰσχύνη, ἡλίκη δὲ ἀμηχανία καὶ ἀπορία καὶ συνοχὴ 
παραλήψεται πάντως ἠθέλησας εἰ ἐξῆν τὴν γῆν ἀνοῖξαι τὸ στόμα αὐτῆς 
καὶ εἴσω τῶν αὐτῆς λαγόνων σε παραδέξεσθαι. Ταῦτα καὶ τὰ τοιαῦτα 
στρέφων ἀεὶ κατὰ νοῦν, τὴν μακαρίαν καὶ σωτηρίαν κτήσῃ λύπην, τὴν 
μητέρα τῆς διηνεκοῦς κατανύξεως· δι’ἧς ἀπροσκόπως χάριτι Χριστοῦ 
τὸν τοῦ παρόντος βίου πλοῦν διανύων, εἰς τὸν λιμένα τῆς ζωῆς 
καταντήσεις. 

13. Ἐπεὶ δὲ καὶ τῆς τῶν ψυχῶν καθαρτρίας κατανύξεως ἐπεμνήσθη-
μεν, ἀναγκαῖον μικρὰ καὶ περὶ ταύτης διαλαβεῖν. Τῆς κατανύξεως τοίνυν 
πολλὰ καὶ διάφορα εἴδη τυγχάνοντα φασί, τὰ μὲν ἐπαινετὰ καὶ σωτήρια, 
τὰ δὲ νόθα τε καὶ ἐπίψογα. Τὸ μὲν οὖν περί τινων νόθων καὶ δαιμονιω- 
δῶν διεξιέναι οὐκ ἀναγκαῖον τὰ νῦν· τῶν γὰρ ἐπωφελῶν ὁρισθέντων 
δῆλον, ὡς πᾶν τὸ παρὰ ταῦτα φαῦλον καὶ βλαβερόν. Τά γε μὴν ἐπαινετὰ 
πολλὰ καὶ διάφορα ὄντα, εἴ γε ἀξιόχρεως μάρτυς ὁ θεῖος Ἱερεμίας δια-
μερισμοὺς φάσκων ὑδάτων· ἐξήγαγεν ὁ ὀφθαλμός μου εἰς φόβον καὶ 
πόθον, ὡς εἰς δύο γενικώτερα γένη ἀνάγοντα, ἢ γὰρ φόβῳ κολάσεως ἢ 
πόθῳ Θεοῦ καὶ τῶν θείων πενθεῖ τις καὶ κατανύσσεται. Θεόσδοτα μὲν 
οὖν καὶ ἄμφω τὰ εἴδη τῆς κατανύξεως· πλὴν ἀλλ’ὅσον ἀπέχουσιν ἀνατο-
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vedevi le sue mani alzarsi, godesti della preghiera per i discepoli, mentre in 
piedi egli annunciava la vita eterna per tutti coloro che credono e si elevava 
al cielo (cf. Mt. 26, 36-46; Mc. 14, 32-42; Lc. 22, 39-46; Gv. 18, 1). Non sei 
andato con i discepoli a Gerusalemme, ma sei salito verso il cielo per vedere 
anche là l’amato, assiso alla destra della Maestà nei cieli. Godendo dunque 
sovente di simili pensieri, abbandonando la terra e divenuto tutto sublime 
e aereo, proteso con lo spirito verso la divina visione del Signore, quando 
la verità si disvela oltre l’inganno degli specchi e delle apparenze, vedrai 
l’amato Gesù. Prima che ti sia saziato con una simile visione, è necessario 
che tu ti volga al fuoco eterno e distolga da te il volto amatissimo e sereno 
e rinneghi la crudeltà e l’inimicizia verso di lui e l’affinità con il suo ribelle 
e il distruttore delle nostre anime. Quale strazio allora, quale vergogna, 
quale disperazione, angustia e oppressione ti cingeranno e senza dubbio 
vorrai che possibilmente la terra spalanchi la sua bocca e ti accolga nelle 
sue viscere. Meditando sempre queste e simili cose, possiederai la tristezza 
beata e salvifica, che è madre della continua compunzione. Grazie a questa, 
per grazia di Cristo, condurrai a termine senza inciampo la navigazione 
dell’esistenza presente e giungerai al porto della vita. 

13. Poiché abbiamo ricordato la compunzione che purifica le anime, è 
anche necessario spendere qualche parola su questo tema. Dicono che ci 
sono molte e diverse forme di compunzione, alcune degne di lode e salvifi-
che, altre false e riprovevoli. Non è il caso ora di trattare quelle false e demo-
niache, perché è chiaro a proposito di quelle utili e stabilite che tutto quello 
che è al di fuori di loro è spregevole e dannoso. Le forme degne di lode sono 
molte e diverse, se è testimone degno di fede il divino Geremia quando dice: 
«Rivoli di lacrime» scorrevano «dai miei occhi» (Lam. 3, 48), per timore 
e desiderio, da ricondursi alle due principali tipologie. Difatti uno prova 
afflizione e compunzione o per timore del castigo o per desiderio di Dio e 
delle realtà celesti. Sono dunque ispirate da Dio entrambe le forme della 
compunzione, ma «quanto dista l’Oriente dall’Occidente» (Sal. 102, 12), 
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5 συζυγεῖσα] συζευχθεῖσα A | οἰκίαν] οἰκείαν A   7 δὲ] om. V   8 τὴν γῆν] om. A   12 
ἤγουν] εἰ γοῦν A   15 τε] om. V   17 ἄνωθεν] κατώθεν V   21 ὡς] om. V   22 τῆς] om. V   
23 δύνασθαι] om. A

λαὶ ἀπὸ δυσμῶν, τοσοῦτον θάτερον θατέρου ὑπέρκειται. Ἀναγκαῖον δὲ 
πάντως διὰ τοῦ ὑποβεβηκότος βαδίσαι καὶ οὕτω καταντῆσαι πρὸς τὸ 
ὑψηλόν τε καὶ τέλειον. Καὶ τάχα τοῦτό ἐστιν ὅπερ δι’ Ἀσχὰς τῆς τοῦ 
Χαλὲβ θυγατρὸς τὸ γράμμα τὸ ἱερὸν ὑπαινίττεται. Ἐκείνη γὰρ ἀνδρὶ 
συζυγεῖσα καὶ προπεμπομένη παρὰ τοῦ οἰκείου πατρός, ὡς εἰς τὴν οἰκίαν 
τοῦ γημαμένου ἀφίκοιτο, ὑποθήκαις ἐκείνου ἀπὸ τῆς ὄνου ἧς ἐπιβεβήκει 
πρὸς τὸν πατέρα ἐπιστραφεῖσα, μέγα ἀνέκλαυσεν· αὐτοῦ δὲ τὸ αἴτιον 
πυθομένου, δός μοι εὐλογίαν, φησί, τὴν γῆν τῆς ἄρκτου, ὅτι ξηρὰν 
δέδωκάς μοι, πρόσθες μοι καὶ τὴν ὑδρευομένην· καὶ ἔδωκεν αὐτῇ, φησίν, 
ὁ πατὴρ αὐτῆς τὴν ὑδρευομένην τὴν ἄνωθεν καὶ τὴν ὑδρευομένην τὴν 
κατώθεν. Ἀσχὰ μὲν οὖν ἂν εἴη ψυχὴ ὡς ὄνῳ ἐπικαθεζομένη τοῖς τῆς 
σαρκὸς ἀλόγοις κινήμασιν, ἤγουν ὑποθήκαις τοῦ κατὰ Θεοῦ χάριν 
συζυγέντος συνειδότος αὐτῇ πρὸς τὸν πατέρα αὐτῆς τὸν ἐν οὐρανοῖς ἐκ 
βάθους στεναγμὸν ἀναπέμψειε, λήψεται πάντως παρ’αὐτοῦ τὴν ἄνωθεν 
ὑδρευομένην τε καὶ τὴν κάτωθεν, τὸ διπλοῦν φημὶ πένθους, τό τε διὰ 
φόβον καὶ τὸ διὰ πόθον θεῖον γινόμενον. Εἰ δὲ πρῶτον μὲν ἡ κάτωθεν 
ὑδρευομένη, εἶτα ἡ ἄνωθεν δίδοται, ἀλλ’ὅτι ἡ ἄνω τῷ ἀξιώματι ὑπερβέβη-
κεν, πρῶτον ταύτης εἰκότως ἐπεμνήσθη ἡ ἱστορία· καὶ ταῦτα μὲν εἰς 
τοσοῦτον.

14. Ἐπεὶ δὲ οὐ πάντοτε ἡ ψυχὴ φιλεῖ τοῖς θλιβεροῖς ἐμφιλοχωρεῖν, 
ἀνιέσθω κατὰ καιρὸν ὡς εἰς τρυφῆς χωρίον, τὴν γλυκεῖαν τῆς κτίσεως 
κατανόησιν, ἀφ’ἧς τοσαύτης πληρωθήσεται τῆς χαρᾶς, ὡς πρὸς μηδὲν 
τῶν ἐγκοσμίων καὶ ὑλικῶν ἐπιστρέφεσθαι δύνασθαι. Κἂν εἰ πάντα πρὸς 
αὐτὴν συρρέῃ τὰ περιμάχητα, κἂν εἰ μὴ παρέστι δὲ ἡ ἀληθὴς θεωρία, 
κἂν τοὺς λόγους τούτων οὔπω παριστᾶν δεδυνήμεθα, ἀλλά γε οὐ μικρὸν 
εἰς ὠφελείας λόγον καὶ τὸ οὕτως ἁπλῶς τῶν κτισμάτων ἕκαστον ἀνα- 
θεωρεῖν, καὶ τὴν τοῦ Δημιουργοῦ Λόγου σοφίαν καὶ φιλανθρωπίαν  
ὑπερεκπλήττεσθαι. Ἄθρει τοίνυν γῆς πλάτος καὶ μῆκος, τῆς κοινῆς 
ἁπάντων μητρός, καὶ πῶς ἡ μὲν εἰς ὁρῶν κορυφάς, ἡ δὲ εἰς πεδιάδας 
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l’una è superiore all’altra. È necessario senza dubbio avanzare attraverso ciò 
che sta sotto per raggiungere il sommo e perfetto. Probabilmente a questo 
allude la Sacra Scrittura con Acsa, figlia di Caleb. Quella, promessa sposa 
dal proprio padre a un uomo, dopo essere giunta nella casa del marito, su 
consiglio di quest’ultimo, tornò dal padre sullo stesso asino con il quale 
era arrivata: piangeva molto. Quando il padre ne chiese la ragione, disse: 
«Concedimi la terra posta a Nord, poiché tu mi hai dato in dote una terra 
arida, e dammi anche una sorgente d’acqua». Il padre – è scritto – le con-
cesse la sorgente superiore e la sorgente inferiore21. Acsa dunque potrebbe 
allora essere l’anima che sta seduta, come su un asino, sopra gli irrazionali 
movimenti della carne e che, per consiglio dello sposo datole dalla grazia di 
Dio, che l’aveva capita, leva dal profondo un lamento verso il padre nei cieli 
e riceve realmente da lui la sorgente superiore e l’inferiore, intendo dire la 
doppia afflizione, l’una che deriva dal timore e l’altra dal desiderio di Dio. 
Se prima è donata la sorgente inferiore e poi la superiore, dal momento che 
la superiore per dignità è più elevata, a ragione la storia ha nominato per 
prima questa. E ciò in merito a tale argomento.

14. Poiché l’anima non ama dimorare sempre in questi soggetti oppri-
menti, dedicati di quando in quando allo spazio del diletto, alla dolce medi-
tazione della creazione, dalla cui gioia sarà riempita a tal punto da non 
poter ritornare a nessuna delle cose mondane e materiali. Anche se tutte 
le cose desiderabili accorrono verso di lei, anche se non è presente la vera 
contemplazione, anche se non possiamo presentare le loro ragioni, tuttavia 
non sarà di poca utilità contemplare così semplicemente ciascuna delle cre-
ature ed essere pieni di meraviglia per la sapienza e l’amore dell’uomo del 
Verbo creatore. Guarda dunque «la larghezza e la lunghezza della terra, la 
madre comune di tutti» e «come una parte in cime di montagne, un’altra in 

21 L’episodio è narrato in Gdc. 1, 12-15.
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6-8 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 24, ll. 1-3: Gallay - Jourjon, Grégoire 
de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), p. 150.   28-29 Cf. Aristotele, De 
animalium historia, 621b 29-30.   31 - p. 76, 1 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 
28), 24, ll. 8-10: Gallay - Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théo-
logiques), p. 150.

15 ἐν] p. c. V   19 πίννης] πίνης A   25 ἀθρόως] ἀθρόον A   28 ἡ] om. V   29 μὲν] om. V

καταμεμέρισται, πῶς ἕστηκε παγία καὶ ἀκλινής· ἐπί τινος ἐποχουμένη, 
καὶ τίνος ὄντος τοῦ ὑπερείδοντος; Οὐδενὸς ἄλλου πάντως πλὴν τοῦ 
θείου θελήματος, καὶ πῶς τὰ μὲν τῶν ζῴων μοναδικά, τὰ δὲ ἀγελαῖα, 
τὰ μὲν σαρκοφάγα, τὰ δὲ ποηφάγα, τὰ μὲν ἀτίθασσα, τὰ δὲ ἥμερα, 
καὶ τὰ μὲν ὕπουλα καὶ δολερά, τὰ δὲ ἀπερίεργα; 

15. Σκόπει μοι καὶ θαλάσσης πελάγη καὶ νηκτὴν φύσιν, ἐπὶ ταύτης 
διολισθαίνουσαν, καὶ οἷον ἱπταμένην κατὰ τοῦ ὕδατος, καὶ τοῦ μὲν 
οἰκείου σπῶσαν ἀέρος, τῷ ἡμετέρῳ δὲ κινδυνεύουσαν· τίνος τούτων 
αἱ γενέσεις καὶ μίξεις καὶ διαφορὰ θήλεός τε καὶ ἄρρενος· πῶς ἡ θήλεια 
τὸν μυριόκεγχρον γόνον κατὰ τῶν ὑδάτων ἀφίησι, καὶ τίς ὁ μετὰ τοῦτο 
ζωογονῶν τὴν κυματουμένην γονήν, καὶ διαιρουμένους ἀπ’ἀλλήλων 
τοὺς κεγχροειδεῖς ἐκείνους κόκκους ἀνὰ τρεῖς συνάγων κατὰ ταὐτὸν εἰς 
ἑνὸς ἰχθύος κατασκευήν· καὶ τοῖς μὲν δυσὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς τῷ ἑνὶ δὲ τὴν 
καρδίαν σκιαγραφῶν, κἀκεῖθεν ὡς ἐξ ἀρχῆς τινος, τὴν ὅλην τοῦ ζῴου 
διάπλασιν. Καὶ πῶς δελφὶν μὲν μετὰ τὴν γέννησιν, ἐν γαστρὶ τὰ οἰκεῖα 
τέκνα χανὼν ὑποδέχεται παρὰ τοῦ τῶν ἑτέρων ἰχθύων βιβρώσκεσθαι 
κινδυνεύοντα, καὶ σώζει γαστήρ, ἃ γαστὴρ ἀπόλλειν ἔμελλε, τὴν οἰκεῖαν 
οὐκ ἀγνοοῦσα γονήν· καὶ μετὰ τὸν φόβον ταύτην ἐρευγομένην, μηδὲν 
ὑπὸ τῆς ἔνδον θέρμης καὶ στενοχωρίας παραβλαβεῖσαν. Τὸ δὲ τῆς πίννης 
δυσαίσθητον, μικροῦ καρκίνου θεραπεύει, σπουδὴ καὶ ἐγρήγορσις 
νύττοντος ταύτην, καὶ ὅτε τῶν τροφίμων τί παρεμπέσοι καὶ ὅτε τί τῶν 
ἐπιβουλευόντων ἀφίκοιτο· ὡς ἂν τῇ τῶν ὀστράκων πτυχῇ, τὸ μὲν εἰς 
βρῶσιν κατάσχοι, τοῦ δὲ τὴν βλάβην ἀπώσεται. Καὶ πῶς πρὸς τούτου 
τὴν ἄγρυπνον φυλακὴν ὁ πάγουρος ἀντιστρατευόμενος, ψηφίδα λαβών, 
ἀθρόως ἔνδον τῶν ὀστράκων καταβάλλει περὶ τὴν σύμπτυξιν· ἧς δὴ τὴν 
κατάκλεισιν κωλυούσης, ἔνδον τὴν χεῖρα βαλὼν ὁ πολέμιος, ἐξάγει τε 
καὶ κατεσθίει τὰ εὑρισκόμενα. Καὶ πολύπους μὲν μεταμείβων τὴν χρόαν 
διαδιδράσκει τοὺς ἀγρευτάς, ἡ σηπία δὲ τὸ μέλαν ἐμεῖ καὶ ἀθέατον ποι-
εῖ ἑαυτήν, τὸ ὕδωρ διαμελαίνουσα. Καὶ πῶς τινὲς μὲν τῶν ἰχθύων ἀγε-
ληδὸν περιΐασι, τινὲς δὲ τὸ μεμονωμένον καὶ ἀκοινώνητον στέργουσι.

16. Σκόπει μοι καὶ ὀρνίθων ἀγέλας, καὶ ποικιλίας ἔν τε τοῖς σχήμα-
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pianure» si divide, «come si mantiene fissa e senza inclinazione. Da cosa è 
condotta e su cosa appoggia?» «Su nient’» altro di certo «se non la volontà 
divina». E «come alcuni animali sono solitari, altri in gregge, gli uni carni-
vori, gli altri erbivori, gli uni selvaggi, gli altri miti»22, gli uni pericolosi e 
infidi, gli altri mansueti? 

15. «Esamina con me» anche la vastità del mare «e le specie marine che» 
su questa «nuotano e per così dire volano sul pelo dell’» acqua «e ne trag-
gono per sé aria, ma sarebbero in pericolo a vivere nel nostro elemento»23. 
Considera quali sono le loro tecniche di riproduzione, di accoppiamento 
e la differenza tra maschio e femmina: perché la femmina abbandona le 
migliaia di uova nell’acqua e chi dopo ciò accudisce le uova lasciate tra i 
flutti e raccogliendo a tre a tre quei chicchi simili al miglio, divisi gli uni dagli 
altri, dà loro forma di un unico pesce, delineando in due il numero degli 
occhi, in uno solo il cuore e da lì come da principio tracciando l’intera forma 
dell’animale. Pensa poi per quale motivo un delfino inghiotte nel ventre i 
propri piccoli dopo la nascita, quando c’è pericolo che siano divorati dagli 
altri pesci, e uno stomaco protegge essi, che uno stomaco sta per far perire, 
poiché non ignora che si tratta della sua prole; scampato il pericolo, quel-
la stessa prole viene vomitata senza manifestare alcun danno dovuto alla 
temperatura interna e alla mancanza di spazio. Poi pensa al mollusco che, 
privo di sensibilità, mantiene un piccolo granchio, mentre la cura e la solle-
citudine di questo “pinzuto” animale mantengono esso, e quando del cibo 
cade tra le valve e quando si avvicina un predatore; cosicché nell’anfratto 
delle valve l’uno ha la possibilità di trovare cibo, l’altro sarà tenuto al riparo 
dal pericolo. Ed esamina in che modo il paguro, quando tenta un assalto 
a questo che fa di continuo la guardia, prendendo una pietruzza, improv-
visamente la getta nella fessura tra le valve: poiché la pietruzza impedisce 
che queste si chiudano, il predatore, inserendo dentro la zampa, porta via 
e mangia ciò che trova. Anche il polpo, cambiando colore, sfugge ai pre-
datori, mentre la seppia emette un liquido nero che intorbidisce l’acqua e 
la rende così invisibile24. Pensa poi a come alcuni pesci nuotano in banchi, 
mentre altri sono solitari.

16. «Esamina con me anche gli stormi di uccelli, la varietà delle loro forme 

22 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 26, ll. 14-15, 31-32, 28-31; 26, ll. 4-6: Gal-
lay - Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), pp. 156, 158, 150.

23 Ivi, 24, ll. 1-3: p. 150.
24 Per le tecniche di difesa della seppia cf. Aristotele, De animalium historia, 621b, 29-30.



76 Antonio Rigo / Marco Fanelli

5

10

15

20

25

30

1-3 Cf. Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 25, ll. 2-4: p. 152.   9-10 Cf. Gre-
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σι καὶ τοῖς χρώμασι· καὶ πῶς οἱ μὲν τούτων ᾠδικοί, οἱ δὲ τραχύτητι 
φωνοῦντες καὶ ἄμουσον, καὶ τινὲς μὲν τοῖς τῶν φυτῶν δασυσκίοις μετὰ 
πολλῆς τῆς εὐτεχνίας, τὰς καλιὰς καταπήγνυνται. Ἕτεροι δὲ ταῖς ὁπαῖς 
τῶν πετρῶν ἐννοσσεύειν ἐθέλουσι καὶ πῶς τῶν ἀεὶ τοῖς ἀνθρώποις συνα-
ναστρεφομένων, τὴν τούτων δεδιότων συνοίκησιν. Ἡ εὔλαλος χελιδὼν 
καὶ πολύφθογγος ἄρτι τῆς μακρᾶς ἀποδημίας ἐπανελθοῦσα, τὰς οἰκίας 
εἴσεισι μετὰ θάρσους κἂν ταύταις τὴν καλιὰν καταπήγνυσι, μὴ δεδοι-
κυῖα περὶ τοῖς νεοττοῖς, μηδέ τινα βλάβην παρὰ τῶν συνοικούντων καθυ-
ποπτεύουσα. Τίς ὁ τοσαύτην ταῖς μελίσσαις διδοὺς ἐπιστήμην, ὡς ἐκ 
διαφόρων ἐνδρόσων ἀνθέων τὸ μέλι τοῖς σύμβλοις ἐναποτίθεσθαι· ἢ γὰρ 
τῇ δρόσῳ τὸ πᾶν δοτέον, καὶ πῶς τὸ ὕδωρ εἰς μέλι μεταβληθήσεται, ἢ 
ταῖς τῶν ἀνθέων ποιότησι, καὶ πῶς ἐκ διαφόρων ποιοτήτων καὶ τούτων 
ἐναντίων ἀλλήλαις ἡ μία γλυκύτης κατασκευάζεται. Πόθεν τοῖς μύρμη-
ξι τὸ φιλεργὸν καὶ φιλόπονον καὶ σπουδαῖον μὲν περὶ τὴν τῆς τροφῆς 
συλλογήν· σοφὸν δὲ περὶ τὴν ταύτης συντήρησιν πρὸς οὓς καὶ ὁ ὀκνηρὸς 
παραπέμπεται καὶ τούτους ζηλοῦν ὀνειδιστικώτερον ἐγκελεύεται. Ἐξ ὧν 
οἶδα καὶ αὐτός ποτε πρὸς φιλοσοφίαν ὠφεληθείς· ἔτυχον μὲν γὰρ 
χειμῶνος ὥρᾳ νηνεμίας οὔσης καὶ τοῦ ἡλίου καθαρώτερον ἐπιλάμπον- 
τος, ἔξω που τῆς κέλλης ἑστᾶναι, τοὺς ὀφθαλμοὺς τῇ γῇ προσερείσας, 
ὀπὴν ἐν ταύτῃ κατεῖδον καὶ χοῦν περὶ αὐτὴν σωρηδὸν περικείμενον· 
ὅθεν καὶ μυρμήκων ἐξίει τε καὶ εἰσίει σμῆνος. Ἐν οἷς ὀλίγοι μέν τινες 
ἐπτερωμένοι, ἄπτεροι δὲ οἱ πλείους ἐτύγχανον, ἦν οὖν ὁρᾶν τοὺς μὲν 
ἀπτέρους περὶ τὴν τοῦ χοὸς ἐκφόρησιν ἐπισπεύδοντας, τῶν δ’ἐπτε-
ρωμένων, οὐδένα τούτων οὐδ’ὁπωσοῦν παραπτόμενον. Ταῦτ’ἰδών, οὐ 
παρέργως ἐθεασάμην τὸ ὅραμα, ἀλλά μοι τὸ θέαμα παίδευμα γίνεται· ἢ 
γὰρ ἔφην οὐχὶ χοῦς ἐστι πάντα τὰ γήϊνα, κἂν χρυσόν, κἂν ἄργυρον εἴπῃς, 
κἂν ἄλλό τι τῶν τοῖς φιλοκόσμοις τιμίων καὶ ἐραστῶν; Ἐν οἷς ὅσοι μὲν 
ἐπὶ τῷ στήθει καὶ τῇ κοιλίᾳ πορεύονται, μήπω πρὸς οὐρανὸν ἀνανεύσα-
ντες, ὡς ἐπί τι περισπούδαστον ἰλυσπῶνται καὶ κατασύρονται, ὅσοι δὲ 
τὸν νοῦν ἐφ’ὕψους μετεωρίσαντες τῷ πόθῳ τῶν οὐρανίων ἀνεπτερώθη-
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e dei loro colori», e come «alcuni fra loro siano canori»25, mentre altri can-
tano in modo sgraziato e privo di armonia. Alcuni con grande abilità raffor-
zano i nidi con le foglie, mentre altri preferiscono fare il nido tra gli anfratti 
delle rocce26. Pensa poi al fatto che alcuni convivono sempre con gli uomini, 
mentre altri ne temono la vicinanza. La rondine ciarliera che emette vari suo-
ni di ritorno dopo la lunga migrazione si ripresenta nelle case e con sicurezza 
costruisce il nido, senza alcun timore per i piccoli e senza immaginare alcun 
pericolo da parte degli uomini che lì vivono. Chi è colui che ha concesso alle 
api una tale abilità che dai vari fiori rugiadosi esse riescono a ottenere una 
mistura e a farne del miele27? Chiediti se il tutto è dato dalla rugiada e in che 
modo l’acqua si trasformerà in miele o se deriva dalle qualità dei fiori e come 
è possibile che da differenti qualità, l’una diversa dall’altra, ne scaturisca 
un’unica dolcezza. Rifletti da dove poi proviene la laboriosità, l’operosità e 
la precisione delle formiche nel raccogliere il cibo e poi l’accortezza nella sua 
conservazione28: quella riluttante è allontanata ed è imposto loro con mag-
giore forza di impegnarsi. Conosco questo loro comportamento perché una 
volta ne trassi vantaggio per la meditazione. Era inverno, il sole splendeva e 
non c’era vento, quando le vidi uscire dal formicaio; rivolsi gli occhi a terra 
e vidi lì un foro e del terriccio ammucchiato tutt’intorno e in quel momento 
una moltitudine di formiche che entrava e usciva. Tra queste, solo poche 
avevano le ali, mentre la maggior parte ne era sprovvista. Mi fermavo a guar-
dare quelle senza ali che si affrettavano a spostare la terra, mentre fra quelle 
con le ali nessuna toccava alcunché. Notato ciò, lo spettacolo non mi lasciò 
indifferente, ma anzi fu per me d’insegnamento. Altrimenti infatti, non avrei 
detto che le cose terrene non sono che polvere: potresti citare l’oro, l’argento 
e qualunque altra cosa cara e desiderata da coloro che apprezzano le cose 
terrene. Tra queste (sc. formiche) alcune camminano sul petto e sul ventre 
senza alzare il capo verso il cielo poiché si contorcono e si trascinano verso 
qualcosa che è molto ambito, mentre altre, elevando il pensiero verso l’alto, 
hanno messo le ali per il desiderio delle realtà celesti. A queste ultime non 

25 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 24, ll. 8-10: Gallay - Jourjon, Grégoire 
de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), p. 150.

26 Cf. ivi, 25, ll. 2-4: p. 152.
27 Cf. ivi, 25, ll. 4-5: pp. 152-154.
28 Cf. ivi, 25, ll. 25-26: pp. 154-156.
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5 δι’] δ’ V   6 χρήσιμον] om. A   9 τῷ] om. V   12 τε] om. A | τῶν​1] om. A   17 παριπτεύειν] 
περιπτεύειν A   19 τῆς] om. V   21 οὕτως] οὕτω A   23 ἑστᾶσι] ἑστῶσι A   23-24 ἀποβα-
λοῦσα] ἀποβαλλοῦσα A   27 ἔαρι] ἀέρι A

σαν· τούτοις οὐδὲν καὶ τῇ γῇ ὡς ἔχουσιν ἐν οὐρανοῖς τὸ πολίτευμα. Καὶ 
ταῦτα μὲν οὖν ἐν τούτοις.

17. Σὺ δέ μοι σκόπει καὶ φυτῶν διαφορὰς μέχρι καὶ τῆς ἐν τοῖς 
φύλλοις φιλοτεχνίας πρὸς τὸ ἥδιστόν τε ἅμα ταῖς ὄψεσι καὶ τοῖς καρ-
ποῖς χρησιμώτατον. Καὶ πῶς τὰ μὲν εὐερνῆ καὶ εὐστέλεχα καρπὸν δι’ 
οὐδένα χρήσιμον γεωργοῦντα τοῖς ἔχουσι τὰ δὲ χθαμαλά τε καὶ ἀκαλλῆ 
τῇ τῶν ἀνθέων θέᾳ καὶ τῇ τῶν καρπῶν ἀφθονίᾳ καλλωπιζόμενα. Πῶς 
τοῖς μὲν εὐμεγέθη τὰ φύλλα, ὅσοις ὁ καρπὸς μήτ’ἔνδοθεν ὀστώδει στε-
ρεοῦται τῇ βάσει, μήτ’ἔξωθεν στεγανῷ τῷ ἐλύτρῳ περικαλύπτεται, τοῖς 
δὲ βραχέα καὶ ἀδρανῆ ὅσοις ἕν τι τούτων περίεστιν. Οὕτως ἄμπελος μὲν 
καὶ συκὴ τὸ ἔμφυλλον πεπλουτήκασιν, ἵνα μὴ τὸ τῶν καρπῶν εὐπαθὲς 
καὶ χαῦνον, τῇ τε τῶν ἀνέμων καὶ τῶν ὄμβρων ἀμετρίᾳ λυμαίνηται, ὡς 
ἂν δὲ μὴ παντάπασι τῆς τε δρόσου καὶ τῆς ἡλιακῆς ἀκτῖνος εἴη στε-
ρούμενα καὶ σχισμὰς ἔξεστιν ἐν τοῖς φύλλοις ὁρᾷν, ὡς ὑπεισδύνειν μὲν 
τὴν ἀκτίνα· εἰσέρχεσθαι δὲ τὴν δρόσον, ὁπόσον ἄρα τὸ συνεχὲς τῶν 
φύλλων ὁ τεχνίτης ἀνέωξε. Καὶ πῶς τοσοῦτον ἐν τοῖς βότρυσι, τὸ στύφον 
τε καὶ ἀνένδοτον, ὡς πάντα παριπτεύειν τὸν τοῦ θέρους καιρόν, καὶ τῇ 
τοσαύτῃ φλογώσει μικροῦ κατεργαζομένῃ καὶ λίθους αὐτοὺς μὴ πεπαίνε-
σθαι, ὡς ἂν ἐν ὑγροτέροις καιροῖς τῆς τε πεπάνσεως τελουμένης, 
προσθήκην ὑγροῦ καὶ μὴ ὑφαίρεσιν διὰ τῆς φλογώσεως ὑποδέχωνται, 
καὶ οὕτως κέρδους τῷ γεωργῷ καὶ μὴ ζημίας πρόξενοι γένοιντο. Πῶς τὰ 
φυτὰ τῶν καρπῶν ἀφαιρουμένων καὶ τὴν τῶν φύλλων εὐκοσμίαν συνα-
ποβάλλονται, ἑστᾶσι δ’οἷον πενθικῶς ἐσταλμένα καθά τις μήτηρ ἀποβα-
λοῦσα τοὺς παῖδας, καὶ τῆς κεφαλῆς τὴν κόμην κειραμένη καὶ σκυ-
θρωπάζουσα, καὶ ὥρᾳ μὲν χειμῶνος, οἷον ἐπιστυγνάζουσιν, ἀνέμων 
σφοδρῶν ἐμβολαῖς καὶ ὄμβρων ῥαγδαίων βολαῖς, καὶ νιφετῶν πυκνότη-
τι βαλλόμενα πάντοθεν. Ἐν ἔαρι δὲ τὸν ἔνδον ἀνακαλύπτουσι πλοῦτον, 
στολὴν δὲ τὴν διὰ τῶν ἀνθέων ἄνωθεν ἐξυφασμένην ἐπαμφιέννυνται· 
ἡλίου μὲν ἱλαροῦ αὐτοῖς ἐπιλάμποντος, αὔρας δὲ προσηνοῦς συρίγμασι 
μειλιχίοις περιπνεούσης αὐτά· καὶ οἷον προσγελώσης τοῖς κλάδοις 
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interessa ciò che è sulla terra perché hanno «cittadinanza nei cieli» (Fil. 3, 
20). E ciò in merito a questo argomento.

17. Tu «esamina» insieme a me «anche la diversità delle piante e fino a 
quale punto l’ingegnosità si manifesta nelle foglie. Queste sono di una così 
grande bellezza alla vista e di così grande utilità per i frutti»29. Pensa anche 
perché alcune, pur rigogliose e dal fusto robusto, producono un frutto di 
nessuna utilità per coloro che le possiedono, mentre altre basse e per nul-
la imponenti sono abbellite dallo spettacolo dei fiori e dall’abbondanza 
dei frutti. Pensa poi al perché le foglie sono ampie in quelle il cui frutto 
non s’indurisce all’interno con un nocciolo, né all’esterno è avvolto da una 
buccia impermeabile, mentre le foglie sono piccole e deboli in quelle in 
cui sopravvive un unico frutto. Così vite e fico abbondano di fogliame per 
evitare che la delicatezza e la consistenza dei frutti sia danneggiata dalla 
forza della pioggia e dei venti, ma, poiché essi non siano del tutto privati 
della rugiada e della luce, è possibile vedere tra le foglie aperture: affinché 
passino i raggi del sole e penetri la rugiada, il Creatore aprì la fitta copertura 
di foglie. Esamina l’asprezza e la resistenza dei grappoli: quando la calura 
estiva danneggia ogni cosa, non giungono a maturazione nonostante la tem-
peratura sia tale da quasi levigare le pietre; poi invece nei mesi più umidi, 
quando si completa la maturazione, i grappoli si gonfiano per l’umidità e 
non sono seccati per la calura e così per il contadino sono motivo di guada-
gno e non di perdita. Considera poi in che modo le piante dopo la raccolta 
perdono il vigore delle foglie e si mettono, per così dire, a lutto, come una 
madre che ha perso i figli si rade il capo ed è cupa. Così d’inverno sembra-
no adirate, squassate per le raffiche di vento, i rovesci di pioggia e la coltre 
delle nevicate. In primavera poi svelano la ricchezza nascosta e si rivestono 
di un manto di fiori che ne ricopre la chioma. Quando il sole fa risplendere 
allegria su di loro e la brezza leggera soffia su di loro con dolci sbuffi e 
sembra ridere ai rami con dolcezza, è uno spettacolo che trasmette anche 

29 Ivi, 26, ll. 2-4: p. 156.
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4 Cf. Ml. 3, 20.   9-10 Cf. Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 26, ll. 16-17: 
Gallay - Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), p. 156.   
12 Gen. 1, 9.   14-18 Cf. Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 27, ll. 5-9, 13-15: 
Gallay - Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), pp. 
158-160.   15-16 Cf. Ger. 5, 22.   17-18 Gb. 26, 10.

7 αὔραις] αὔρας A   16 αὐτῆς] αὐτῇ V   20 ἄνωθεν] ἄνω A   27 περιφλέγοιτο] περιφλέγοι-
ται V

ἡδύτητι καὶ ἥμερον, ὅπερ δῆτα καὶ ἐφ’ἡμῶν ἄντικρυς ἔξεστι καθορᾶν. 
Στυγνάζει μὲν γὰρ πᾶσα ψυχὴ ἐμπαθὴς παθῶν ἀλόγοις ὁρμαῖς καὶ 
πνευμάτων ἐπιπνεύσεσι πονηρῶν καὶ πειρασμῶν παντοίων κραδαι-
νομένη βολαῖς. Εἰ δέ γε ταύτην ἐν εὐθέτῳ καιρῷ ὁ τῆς δικαιοσύνης ἥλιος 
περιλάμψοι, ἀποβάλλεται μὲν εὐθὺς τὸ σκυθρωπόν τε καὶ ἄκαρπον, 
ἀνατέλλει δὲ τὰ ἄνθη τῶν ἀρετῶν, ἐκτρέφει τε ταῦτα, ταῖς τοῦ Παναγίου 
Πνεύματος μειλιχίοις αὔραις ῥιπιζομένη, καὶ καρπὸν γεωργεῖ πολύχουν 
ταῖς οὐρανίαις ἀποθήκαις συναχθησόμενον. 

18. Σκόπει δή μοι καὶ ἄλση καὶ ποταμοὺς καὶ πηγὰς δαψιλεῖς τε καὶ 
ἀεννάους καὶ τί τὸ κατεπεῖγον αὐτὰς πρὸς τὴν ἄστατον ὁρμὴν καὶ 
ἀνένδοτον, οὐκ ἄλλο πάντως ἢ τὸ πρόσταγμα ἐκεῖνο τὸ παντουργόν, τό· 
Συναχθήτω τὰ ὕδατα εἰς μίαν συναγωγήν. Τί τὸ συνέχον τὴν θάλασσαν 
καὶ δεσμοῦν; Καὶ ταύτης τὰς ἀτάκτους ἀπεῖργον ὁρμάς, ὡς μὴ τὴν γείτο-
να χέρσον περικαλύψειε; Πῶς καὶ πάντας δέχεται ποταμοὺς καὶ ἡ αὐτὴ 
διαμένει, προσθήκης οὐδεμιᾶς παρέχουσα γνώρισμα; Καὶ πῶς ψάμμος 
ὅριον αὐτῆς ὅπερ δὴ καὶ οὐ παρελεύσεται, μᾶλλον δὲ οὐχὶ ψάμμος ἀλλὰ 
κέλευσμα πανσθενές; Πρόσταγμα γάρ φησιν ἐγύρωσεν ἐπὶ πρόσωπον 
ὕδατος. Πόθεν ἡ τοσαύτη ἐλπίς τε καὶ πίστις τοῖς γεωργοῖς, ὡς τὴν 
μικρὰν τῆς ζωῆς ἀφορμὴν ταῖς λαγόσι τῆς γῆς ὡς ἐν ἀσφαλεῖ ταμείῳ 
ἐναποτίθεσθαι, καὶ γῆν μὲν αὐτοὶ κατατέμνουσιν, ἄνωθεν δ’ὁρῶσι, τὸν 
καρποδότην ἐπικαλούμενοι, ὃς ὑετοῖς μὲν ἐπαλλήλοις, ἄρδει τὰ σπέρμα-
τα ἀπαλαῖς ταῖς λαγόσι τῆς γῆς, τὰς τούτων ῥίζας παρασκεύαζων ἐνδια-
τείνεσθαι, ἥλιον δ’ἀνατέλλει διαθερμαίνοντα τὴν γῆν, καὶ ἄνω τῇ θέρμῃ 
τὰ φυτὰ προσκαλούμενον, αὔρας ἀνέμων ἐπιπέμπει τῇ ἡλικίᾳ τῶν τρε-
φομένων γεννημάτων συμμέτρους, μαλακαῖς μὲν πνοαῖς ἐν ἀρχῇ χλοη-
φοροῦσαν ἐπιρριπίζων τὴν πεδιάδα· ὡς ἂν μὴ θέρμοις λεαινόμενα 
πνεύμασι περιφλέγοιτο τὰ σπαρέντα. Σταθηροτέραις δ’ἐμβολαῖς 
πνευμάτων, τὸ γαλακτῶδες ταῖς θήκαις ἐμπεπαίνων τοῦ κόκκου, ἀλω-
ητῷ φλογμὸν παρέχων τὸν ἐπιτήδειον λικμητῷ προσφόρους ἀνέμους καὶ 
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a noi una serenità totale. Difatti ogni anima si rattrista quando è soggetta 
agli assalti irrazionali delle passioni e all’ispirazione di spiriti maligni ed è 
tutta tremante per i dardi provenienti da vari pericoli. Ma se al momento 
opportuno risplende il sole di giustizia (cf. Ml. 3, 20), subito l’uggia e la 
sterilità scompaiono e fioriscono le gemme delle virtù e l’anima le alimenta, 
nutrita dai dolci soffi del Santissimo Spirito e produce frutto abbondante 
che agogna i depositi celesti.

18. Esamina poi con me anche i boschi, i fiumi e le sorgenti abbondanti 
e perenni30 e che cosa le muove vorticosamente con una spinta costante e 
continua. Null’altro di certo se non quell’ordine potente che recita: «Le 
acque si raccolgano in un unico luogo» (Gen. 1, 9). Che cos’è che tiene unito 
il mare e impedisce che i suoi assalti disordinati sommergano la terraferma? 
«Come è possibile che esso riceva l’acqua di tutti i fiumi e mantenga lo stes-
so livello», senza mostrare alcuna conseguenza di questo flusso? «E come è 
possibile che per il mare la sabbia sia un limite invalicabile (cf. Ger. 5, 22)», 
se non fosse merito della sabbia, bensì di un ordine potentissimo? C’è scrit-
to infatti: «Ha tracciato un cerchio sulle acque» (Gb. 26, 10)31. Da qui la 
grande speranza e fiducia per i contadini che spargono le loro magre risorse 
per sopravvivere in buche nel terreno, come fossero uno scrigno sicuro, ed 
essi ora scavano la terra ora volgono lo sguardo verso l’alto, invocando Colui 
che dà i frutti, il quale con piogge continue innaffia i semi nelle morbide 
buche del terreno, creando le condizioni affinché quei semi mettano radici, 
e fa sorgere il sole che scalda la terra e dall’alto con il calore sostiene la 
crescita delle piante. È sempre Lui che fa spirare brezze moderate di venti 
per la maturazione dei germogli, spandendo sulla pianura all’inizio verdeg-
giante dolci soffi per evitare che i semi guastati da venti caldi brucino. Con 
raffiche di vento più moderate fa maturare la sostanza lattiginosa presente 
nel chicco, fornisce una calura adeguata al momento della trebbiatura, venti 

30 Cf. ivi, 26, ll. 16-17: p. 156.
31 Cf. ivi, 27, ll. 5-9, 13-15: pp. 158-160.
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1 ταῖς​2] om. V   3 διέλθῃς] διέλθοις V   5 θείου] om. A   6 Ἐκραταιώθη] om. A   7 δύνω-
μαι] δύναμαι V | λογικὸν] om. V   10 μόνον] om. V   12 περιβράσσοντες] περιφράσσοντες 
A   14 Ὢ] ὡς A   19-20 ἐξ ... μήτρᾳ] ἐν τῇ μήτρᾳ ἐξ ἑνὸς χρώματος A

ταῖς ποικίλαις δὴ ταύταις ταῖς δωρεαῖς τὴν τοῦ γεωργοῦ σπουδὴν ἐπι-
σφραγίζων, καὶ μετὰ πλείστης προσθήκης τὸ καταβληθὲν παρεχόμενος.

19. Εἰ ταῦτα πάντα καὶ τὰ τούτων πλείω διέλθῃς τῷ λογισμῷ, δεῦρό 
μοι καὶ τὴν σὴν ἐννόει διάπλασιν, ὡς ἂν καὶ μᾶλλον ἐκστήσῃ, καὶ τὴν 
τοῦ Δημιουργοῦ σοφίαν θαυμάσειας. Ἐρεῖς τε μετὰ τοῦ θείου Δαβὶδ καὶ 
αὐτὸς πρὸς Θεόν· Ἐθαυμαστώθη ἡ γνῶσις σου ἐξ ἐμοῦ· Ἐκραταιώθη οὐ 
μὴ δύνωμαι πρός αὐτήν. Ὅταν γὰρ ἴδῃς τεχνίτην λογικὸν ἐκ σταγόνος 
διαπλάττοντα ζῷον, ὅταν ἀγαλματοποιὸν θεάσῃ, τὸ ὕδωρ εἰς ἔμψυχον 
διαγλύφοντα ξόανον, πῶς οὐκ ἐκστήση τῇ καρδίᾳ καὶ τὴν τούτου σοφίαν 
ὑπερθαυμάσειας; Ὃς οὐ τοῦτο μόνον παρέχεται τὸ παράδοξον, ἀλλ’ὅτι 
καὶ κυματουμένην ἔνδον τὴν γονὴν τεκτονεύει. Αἱμάτων γὰρ πάντο-
θεν περιβράσσοντες χείμαρροι περιρρεπὲς ποιοῦσι τὸ σπαρὲν καὶ 
δυστήρικτον· καὶ τῇ τοσαύτῃ ναυαγούμενον τρικυμίᾳ εἰς ἔμψυχον 
ὅμως ἀπαρτίζεται ἀνδριάντα. Ὢ γραφέως ἐπὶ σαλευομένης σανίδος 
ἀσφαλῶς ζωγραφοῦντος; Τὸ γὰρ αἷμα οἷον σινδών τις ὑπόκειται τῇ 
μορφουμένῃ γονῇ. Τοῦτο καὶ Σολομὼν ἐκπληττόμενος ἔλεγεν· Ἐν 
κοιλίᾳ μητρὸς ἐγλύφην σάρξ· μηνιαίῳ χρόνῳ παγεῖς ἐν αἵματι. Πρόκει-
ται μὲν γὰρ ὥσπέρ τι ζωγραφεῖον τὸ θῆλυ, τῶν χρωμάτων δὲ τὴν 
ὕλην τὸ ἄρρεν ἐπιβάλλει. Ὁ δὲ ζωγράφος ἐξ ἑνὸς χρώματος ἐν τῇ 
μήτρᾳ, πολυσύνθετον εἰκόνα καταποικίλλει· καὶ θαῦμα πῶς ἐκ 
ῥοώδους οὐσίας ὀστῶν συνεπήξατο φύσιν. Πῶς ἐκ λελυμένης σπορᾶς 
νεύρων ἐστερέωσε τόνον; Πῶς αἱμάτων σωλήνας διέγλυψε τὰς 
φλέβας; Πῶς τὰς τῶν ὀστέων ἐν ἐγκεφάλῳ περιήρμωσε θῆκας; Πῶς 
ἐν ἀφεγγεῖ τὸ βρέφος γραφόμενον ζωγραφείῳ ἀσυγχύτους τὰς τῶν 
μελῶν ἀπείληφε θέσεις; Καὶ ὥσπερ ἀκτῖνός τινος τὴν νηδὺν ἐναυγα-
ζούσης, τὴν οἰκείαν ἑκάστῳ τῶν μελῶν ὁ γραφεὺς ἀποδίδωσι χώραν. 
Ὁ γὰρ ἀναβαλλόμενος φῶς ὡς ἱμάτιον, κρύφιος γίνεται τῶν ἐμβρύων 
ζωγράφος, ὃν καὶ ὁ θεῖος Δαβὶδ δημοσιεύων ἐβόα· Οὐκ ἐκρύβη τὸ 
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utili quando il grano è da battere e suggella con vari simili doni le fatiche 
del contadino e moltiplica il prodotto rispetto a quanto è stato seminato.

19. Se ripercorri con il pensiero tutte queste immagini o anche la maggior 
parte di queste, ora prova insieme a me a concentrarti sulla tua creazione 
poiché ancor di più rimarrai meravigliato e ti stupirai della sapienza del Cre-
atore. Arriverai a pronunciare le parole che il divino Davide rivolse a Dio: 
«Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile» 
(Sal. 138, 6). Quando ti fermi a osservare un ceramista che da una stilla 
plasma un essere animato, quando vedi uno scultore che scolpisce «l’acqua 
in una statua animata»32, come è possibile che tu non ne rimanga stupito 
e provi meraviglia per la sua sapienza? E non ci offre questo solo motivo 
di meraviglia, «ma Egli dà anche alla sua creatura liquida un’architettura 
interna. In effetti i torrenti di sangue che fluiscono in ogni parte rendono 
la creatura instabile e malferma: e, pur minacciando il naufragio a causa di 
una tale tempesta, tuttavia è completa in una statua animata. O pittore che 
disegni con mano ferma su una tela che si muove! Il sangue difatti è come 
una sorta di tela per la creatura in formazione. Ciò fece meravigliare Salo-
mone a tal punto da fargli dire: “Nel ventre di mia madre la mia carne fu 
modellata, nello spazio di un mese ho preso consistenza nel sangue” (Sap. 
7, 1-2). La donna è» difatti «come lo studio di un pittore, l’uomo vi apporta 
la materia dei colori. Il pittore nella matrice, a partire da un solo colore», 
dipinge «con vari colori un’immagine composita». È una meraviglia «come 
da una sostanza fluida egli abbia dato alle ossa la loro consistenza. Come è 
possibile che a partire da un germe inconsistente abbia dato ai nervi la loro 
resistenza e tensione? Come è possibile che abbia plasmato le vene cave per 
far scorrere il sangue? In che modo ha adattato le ossa intorno al cervello? 
Come è possibile che il neonato, che è stato dipinto in uno studio di pittore 
buio, abbia ogni parte del corpo sistemata senza traccia di errore? Ma come 
se un raggio schiarisce l’utero, il disegnatore dà a ciascuna parte la sua posi-
zione stabilita; difatti egli, gettandosi addosso la luce come un mantello (Sal. 
103, 2), per gli embrioni diviene un pittore» invisibile, «del quale il divino 
Davide parlò quando davanti al popolo gridò: “Non ti erano nascoste le mie 

32 Cf. Nilo d’Ancira, Oratio altera in Pascha, in Fozio, Bibliotheca, cod. 276: R. Henry, 
Photius, Bibliothèque, t. VIII, Paris, 1977, 514ab, p. 125, ll. 19-21, 23-24.
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ὀστοῦν μου ἀπό σου, ὃ ἐποίησας ἐν κρύφῃ, καὶ τὸ δὴ πλεῖον εἰς θαύμα-
τος λόγον. Πῶς ἐξ ἰλυώδους γονῆς ὀφθαλμοῖς ἐνηγλάϊσε κόρην; Ἐν 
γὰρ δὴ τῷ ὀφθαλμῷ μικρῷ μορίῳ καὶ μέλους περιγραφῇ τὴν 
παντοδύναμον μᾶλλον καὶ ποικίλην τοῦ Θεοῦ σοφίαν ἔξεστι καθορᾶν, 
τοσαύτην ἐπιδειξαμένου τὴν φιλοτιμίαν τῆς τέχνης. Πρῶτον μὲν γὰρ 
αὐτῷ χάρις τις ἐπικέχυται, καί ἐστιν ἁπαλώτατός τε καὶ ἄσαρκος, ὡς 
ἂν εἴποι τις, ἐν τῷ τρυφερῷ τὸ στερεὸν ἔχων καὶ ἐν τῷ μαλακῷ τὸ 
διατεταμένον· καὶ ποικίλως διήνθισται ταῖς χρόαις. Τὸ γοῦν μέσον 
αὐτοῦ τὴν περιγραφὴν ἐκ μέλανος ἔχει καὶ ταύτην οὐ δι’ὅλου μονο-
ειδῆ ἀλλὰ ποικίλοις τισὶ κύκλοις συνδεδεμένην, τοῦ κέντρου μὲν 
αὐτοῦ καὶ μέσου τὸ βαθύτερον ἔχοντος, τῆς δ’ἔξω περιφερείας πρὸς 
τὴν ξανθοτέραν ἐκ μέρους ἀποληγούσης βαφήν. Ταύτην ἔξωθεν τὸ 
λευκὸν περιβέβληται στιλπνόν τε καὶ διαυγές, οὐκ ἄκρατον ἔχον τὴν 
λευκότητα, ἀλλ’ἐν κρυσταλλοειδεῖ τινι καὶ διαυγαζούσῃ πεποιη- 
μένον τῇ μορφῇ. Ἐπὶ τούτοις οὕτως ἐστὶ διαυγὴς καὶ λεῖος ἐν τῇ 
πυκνότητι, ὥστε καὶ τὰς τῶν ἐγγιζόντων εἰδοποιεῖν μορφὰς καὶ οἷον 
εἰς κάτοπτρον ἀκριβὲς ἐντυποῦσθαι τοὺς χαρακτῆρας· ὅθεν εἰς 
ἀλλήλους οἱ ἄνθρωποι βλέποντες ἀλλήλων γίνονται κάτοπτρα. 
Θαύματος οὖν ἄξιος ἐν τοῖς κτίσμασιν ὁ ὀφθαλμός. Οὗτος καὶ Θεὸν 
τοῖς ἀνθρώποις διερμηνεύει, πᾶσαν καταμανθάνων τὴν κτίσιν, καὶ 
δι’αὐτῆς τὸν τεχνίτην ἐπιδεικνὺς ἐκ τῶν ὁρωμένων ἑρμηνεύων τῇ 
ψυχῇ τὰ ἀόρατα. Διὰ τούτου ἄλλα τε τῆς κτίσεως ἔμαθον, καὶ 
χρωμάτων ποικίλην βαφὴν σκότους τε κατήφειαν καὶ φωτὸς 
λαμπηδόνα. Ὡς εἴ γε ὀφθαλμὸς μὴ ὑπῆρχεν, ἁμάρτυρος ἂν ἡ κτίσις 
ἐγήρασεν, οὐδενὸς καθορῶντος τὴν ἐν αὐτῇ σῳζομένην τοῦ Θεοῦ 
σοφίαν καὶ δύναμιν. Εἶεν. Αὐτὸς δ’εἰ βούλει καὶ τὴν γῆν ἀφιεὶς καὶ τὰ 
περὶ γῆν, πρὸς τὸν ἀέρα κουφίζου τῷ τῆς διανοίας πτερῷ, ἵν’ οὕτως καὶ 
πρὸς οὐρανὸν ἀναπτήσῃ κατὰ καιρὸν καὶ τὰ ἐν αὐτῷ κατίδῃς θεάματα.
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ossa che mi hai plasmato nel segreto (Sal. 138, 15)”»33 e ancora altro per il 
quale stupirsi. «Come è possibile che da un seme fangoso abbia posto negli 
occhi la brillantezza delle pupille»34? «Nell’occhio, che è una piccola parte 
di una parte di un organo è possibile percepire la sapienza onnipotente e 
sopraffina di Dio che ha mostrato la grande munificenza della sua arte. 
Difatti innanzitutto ha riversato su di lui una certa grazia; ed è assai tenero 
e non carnoso, come si dice, solido nella sua delicatezza e consistente nella 
sua morbidezza ed è colorito come i fiori di varie tinte. Il suo centro è circo-
scritto» dal «nero e non di un nero completamente uniforme, ma di un nero 
che si diffonde in cerchi vari e continui, e la parte centrale è più profonda 
tanto che il suo contorno esterno va degradando verso sfumature più chiare. 
Questa parte è contornata all’esterno di un bianco brillante e trasparente il 
cui candore non è uniforme ma di una bellezza prodotta da uno splendore 
cristallino. Inoltre è così trasparente e liscio nel suo spessore che» riflette 
«sia le forme di coloro che si avvicinano sia ne riflette i tratti come in uno 
specchio fedele». Per questo motivo «gli uomini, quando si guardano tra 
loro, sono specchi gli uni degli altri. Tra le cose create l’occhio è quindi un 
oggetto degno di ammirazione. Esso spiega» agli uomini «Dio, insegna a 
conoscere tutta la creazione, attraverso il creato mostra il suo Creatore e 
spiega all’anima ciò che è invisibile attraverso ciò che è possibile vedere. È 
grazie a lui che gli uomini imparano a conoscere, oltre alle altre creature, 
la gamma varia dei colori, la profondità delle tenebre e lo splendore della 
luce. In modo tale che se l’occhio non esistesse, la creazione invecchie-
rebbe senza testimoni, poiché nessuno vedrebbe che in lei c’è prova della 
sapienza e della potenza di Dio»35. Bene! Ma se desideri lasciare la terra 
e le cose della terra, lasciati sollevare verso il cielo, prendi il volo sulle ali 
della mente, affinché così tu possa librarti al meglio verso il cielo e vedere 
le sue meraviglie. 

33 Ivi: 514ab: pp. 125, l. 22-126, l. 5.
34 Ivi: 514a: p. 125, ll. 36-37.
35 Asterio di Amasia, Homilia in caecum a nativitate, in Fozio, Bibliotheca, cod. 271: Hen-

ry, Photius, Bibliothèque, t. VIII, 504a, l. 13-504b, l. 4, pp. 95-96.



86 Antonio Rigo / Marco Fanelli

5

10

15

20

25

1-7 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 28, ll. 14, 16-19, 6-8, 20-22: Gallay 
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Nazianzo, De theologia (orat. 28), 29, ll. 16-22: p. 166.   13 Sal. 18, 7.   14 Cf. Sal. 18, 6.   
16-19 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 30, ll. 19-22: Gallay - Jourjon, 
Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), p. 170.

3 κρύσταλλος] κρύσταλος V   7 ἐκχέων] ἐκχέον A   15 γινόμενος] λογιζόμενος A   17 
τὴν] τῆς A   19 ἀνίστησιν] ἀνίστησι V

20. Σκόπει μοι· τίνα μὲν ἀνέμων ταμεῖα; Τίνες δὲ θησαυροὶ χιόνος; 
Τίς δ’ὁ τετοκὼς βόλους δρόσου, κατὰ τὸ γεγραμμένον; Ἐκ γαστρὸς δὲ 
τίνος ἐκπορεύεται κρύσταλλος; Τίς ὁ χέας ἀέρα, τὸν πολὺν καὶ ἄφθο-
νον πλοῦτον, οὐκ ἀξίαις, οὐ τύχαις, οὐχ ἡλικίαις μετρούμενόν τε καὶ 
μεριζόμενον; Τίς ὁ δεσμεύων ὕδωρ ἐν νεφέλαις, καὶ τὸ μὲν ἱστὰς ἐπὶ 
τοῦ ἀέρος, ὢ θαύματος, λόγῳ κρατουμένην φύσιν τὴν ῥέουσαν, τὸ δ’ 
ἐκχέων ἐπὶ πρόσωπον πάσης τῆς γῆς;

21. Σκόπει μοι καὶ ἀστραπῶν ἐξάλματα καὶ κτύπους βροντῶν, ἵν’ἔχεις 
πάντοθεν ὑπερθαυμάζειν τὴν τοῦ Θεοῦ σοφίαν καὶ δύναμιν. Πῶς 
περιήγαγεν οὐρανόν, ἔταξεν ἀστέρας, ἔστησεν ἥλιον, ὃς πάντας μὲν 
τοὺς ἄλλους ἀστέρας ἀποκρύπτει λαμπρότητι, φρυκτωρεῖ δὲ πάσῃ τῇ 
οἰκουμένῃ καὶ πάσαις ὄψεσι, θερμαίνει δὲ πάντα τῆς οἰκουμένης τὰ 
πέρατα; Οὐκ ἔστι γάρ φησιν ὃς ἀποκρυβήσεται τὴν θέρμην αὐτοῦ, καὶ 
καλὸς μὲν ἐστὶν ὡς νυμφίος, ταχὺς δὲ καὶ μέγας ὡς γίγας, δημιουργὸς 
μὲν ἡμέρας τῇ παρουσίᾳ, νυκτὸς δὲ καὶ σκότους τῇ ἀπουσίᾳ γινόμενος.

22. Σκόπει μοι καὶ σελήνης φύσιν καὶ πάθη, καὶ μέτρα φωτὸς καὶ 
δρόμους καὶ πῶς ὁ μὲν ἡμέρας ἔχει τὴν ἐξουσίαν, ἡ δὲ νυκτὸς προ-
καθέζεται, καὶ ἡ μὲν θηρίοις δίδωσι παρρησίαν, ὁ δ’ἄνθρωπον ἐπὶ τὸ 
ἔργον ἀνίστησιν. Ἐγὼ δὲ ἔλαθον ἐμαυτὸν καί σε προτρέπων ἐπὶ τὴν τῆς 
κτίσεως θεωρίαν, αὐτὸς εἰς τοῦτο κατακεκράτημαι καὶ καινὸν οὐδέν. Εἴ 
γε γλυκυτάτην εἶναι ταύτην προσμαρτυρήσας, ἔργῳ τοῦτο παρέδειξα, τῇ 
ταύτης γλυκύτητι κατάκρας ἁλοὺς καὶ μόλις ἀπαλλαγῆναι δυνάμενος. 
Ἀλλ’ἅλις μὲν περὶ τούτων. 

23. Ἐπεὶ δὲ περὶ ἀρετῶν βραχέα τινὰ κατὰ δύναμιν εἴπομεν, φέρε δὴ 
καὶ περὶ παθῶν καὶ τῶν ἀντικειμένων ἡμῖν πονηρῶν πνευμάτων, μηχανῶν 
τε αὐτῶν καὶ δόλων καὶ πολέμων, βραχέα διαληψώμεθα. Δεῖ γὰρ τὸν τοῦ 
Θεοῦ δοῦλον μὴ μόνον εἰδέναι τὰ καλά τε καὶ χρήσιμα ἀλλὰ καὶ τἀναντία 
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20. «Esamina con me: dove sono i depositi nei quali sono conservati i 
venti? Quali sono i tesori dove si trova la neve? (cf. Gb. 38, 22) È detto nella 
sacra Scrittura: chi fa nascere le gocce di rugiada? (Gb. 38, 28) Da quale 
grembo esce il ghiaccio? (Gb. 38, 29) Chi ha versato l’aria, questa ricchezza 
abbondante e notevole, che non si misura e non si distingue né per dignità 
né per situazione né per età? Chi rinchiude l’acqua nelle nuvole (Gb. 26, 
8) e ora trattiene sulle nuvole l’elemento liquido sottoposto alla sua volontà 
(cf. Sir. 48, 3) – o meraviglia! – e ora lo riversa sulla faccia di tutta la terra? 
(Cf. Gb. 5, 10)»36.

21. Esamina con me le scariche di fulmini e il fragore dei tuoni affinché 
tu possa ovunque ammirare la grandezza della sapienza e della potenza di 
Dio37. «Come ha impresso il moto circolare al cielo, ha assegnato la posizio-
ne alle stelle»38, ha fissato il sole che con la sua luce nasconde tutti gli altri 
astri, «ma brilla come un fanale su tutta la terra e alla vista di chiunque» e 
scalda tutte le regioni della terra? Sta scritto infatti: «Nulla si sottrarrà al 
suo calore» (Sal. 18, 7) ed «è bello come uno sposo, rapido e grande come 
un gigante, creatore (cf. Sal. 18, 6)»39 del giorno e della notte a seconda che 
sorga o tramonti.

22. Esamina poi anche «la natura della luna, le sue fasi, la misura della 
luce, i suoi corsi e come il sole ha dominio sul giorno, mentre la luna pre-
siede alla notte e mette in libertà le bestie selvatiche, mentre il sole fa levare 
l’uomo per il suo lavoro»40. Io, senza farlo apposta, ho condotto me stesso e 
te alla contemplazione della creazione e ne sono rimasto rapito anche se non 
è per me una novità. Che la creazione sia una meraviglia assoluta te ne ho 
dato testimonianza in pratica, completamente rapito dalla sua dolcezza e a 
stento in grado di distogliere lo sguardo. Ma abbiamo già detto a sufficienza 
su questi argomenti.

23. Poiché abbiamo parlato un poco, secondo le nostre possibilità, circa 
le virtù, ecco tratteremo anche brevemente delle passioni e degli spiriti mal-
vagi che ci avversano, dei loro trucchi, insidie e guerre. Il servo di Dio deve 
infatti non solo conoscere le cose buone e utili, ma anche distinguere le con-
trarie, in modo da preferire le une, rigettare le altre e non ignorare gli assalti 

36 Gregorio di Nazianzo, De theologia (orat. 28), 28, ll. 14, 16-19, 6-8, 20-22: Gallay - 
Jourjon, Grégoire de Nazianze, Discours 27-31 (Discours théologiques), pp. 162-164.

37 Cf. ivi, 28, l. 32: p. 164.
38 Ivi, 29, l. 1: p. 166.
39 Cf. ivi, 29, ll. 16-22: p. 166.
40 Ivi, 30, ll. 19-22: p. 170.
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1 ἂν] om. V | αἱροῖτο] ἐροῖτο V   3 αὐτοὶ] αὐτὸς V   4 θεῖος ... μεγάλος] μέγας καὶ θεῖος 
A   8 εἰς] om. V   9 ἐν ὀλίγῳ] ὁ λόγω V   13 μὲν] om. A   14 σε] om. A   20 τῆς] τοῦ A   
23 μέτρον] μέτρῳ V   33 παραβιάζηται] βιάζεται A | πρὸ καιροῦ] προκαιροῦ A

διαγινώσκειν, ὡς ἂν τὰ μὲν αἱροῖτο, τὰ δὲ ἀποβάλλοιτο καὶ τὰς τῶν 
ἐναντίων ἐπιθέσεις μὴ ἀγνοεῖν, ὅπως τε καὶ πότε, καὶ περὶ τίνων καὶ 
μέχρι τίνος προσπολεμοῦσιν ἵν’οὕτω καὶ αὐτοὶ ἰσχύει Θεοῦ διδόντος 
ἀντικαθίστασθαι. Ὁ μὲν οὖν θεῖος καὶ μεγάλος ἀπόστολος Πνεύματι 
θείῳ τῷ τὰ πάντα διερευνῶντι τὰ τοῦ πονηροῦ Σατὰν οὐκ ἠγνόει νοήμα-
τα, ἡμῖν δ’εἴ που τις μικρὰ τούτων περίεστιν εἴδησις, οὐκ ἄλλοθεν 
πάντως ἢ ἐκ τῶν τούτου πολλῶν καὶ ποικίλων ἐπιβουλῶν τε καὶ ἐπιθέ- 
σεων. Οἶμαι γὰρ ὡς εἰς ἡμᾶς μικροῦ πάντα τὰ βέλη τῆς μιαρᾶς αὐτοῦ 
χειρὸς ἐξεκένωσε, περὶ ὧν ἐν ὀλίγῳ διαληπτέον, ὅτι μηδὲ πολλῶν χρεία 
πρός σε τὸν λόγον ποιουμένοις ἡμῖν. Τὸ τοίνυν τῆς ἀκηδίας πνεῦμα, 
ἡσυχάζοντι μέν σοι, περὶ μέσην ἡμέραν ἐπιτεθήσεται, ἀκαιρολογήσαντι 
δὲ καὶ τοῦτο ἐπὶ πολὺ καὶ κατὰ πάντα καιρόν. Κατακυριεῦσαν δὲ τῷ τῆς 
ὀργῆς καὶ λύπης παραπέμψει σε δαίμονι, καὶ ψόφους μὲν καὶ κτύπους 
καὶ φωνὰς ποιήσει, τῆς κέλλης ἐκβῆναι σε καὶ ἄκαιρον περιπατεῖν προ-
τρεπόμενον, μὴ πειθόμενον πρὸς τοῦτο κἂν τῆς θυρίδος προκύψαι παρα-
βιάσεται, καὶ ἀναστάντα μὲν ταύτῃ προσηλώσει ἕως καὶ ὀφθαλμοὶ καὶ 
πόδες, οἱ μὲν τῇ ὁράσει, οἱ δὲ τῇ στάσει ναρκήσουσι, μὴ πειθομένῳ 
δ’ἀναστῆναι νυσταγμόν σοι ἐπάξει τὸν βιαιότατον, χάσμην τε συνεχῆ 
καὶ φρίκην καὶ κεφαλαλγίαν καὶ σώματος ἔκλυσιν καὶ ψυχῆς πάρεσιν. 
Γνώσῃ δὲ ταῦτα μὴ ἐκ νόσου συμβῆναι, ἀλλ’ἐκ τῆς τοῦ πονηροῦ τοῦδε 
πνεύματος μηχανῆς. Περὶ τὴν ὥραν τῆς τρόφης, τούτων ἅμα πάντων 
ἀπαλλαττόμενος, καὶ μὴ ὡς νοσῶν ἀλλ’ὡς ὑγιὴς ἐσθίων κατὰ τὸ σύνη-
θες. Ὁ τούτῳ τῷ δαίμονι ἀντιστρατευόμενος μέτρον ἐν παντὶ ἔργῳ καὶ 
πάσῃ πράξει ἑαυτῷ διορίσεται, συνεχοῦς τε καὶ καθαρᾶς ἐπιμελήσεται 
προσευχῆς, καὶ πνεῦμα ἀκηδίας φεύξεται ἀπ’αὐτοῦ. Τὸ τῆς γαστρι-
μαργίας πνεῦμα βιαιότατον μέν ἐστιν, οἷα τὴν φύσιν συνεργὸν 
κεκτημένον, οὐ μόνον δὲ πολλὰ ἐσθίειν καταναγκάζει τὸν ἀσκητήν, 
ἀλλὰ καὶ σπεύδειν βιάζεται, ὡς ὑφὲν τὰ πάντα καταπιεῖν εἰ ἐξῆν. Τοῦτο 
σὺν Θεῷ καταπαλαίσει τις διὰ μνήμης θανάτου εἰλικρινοῦς καὶ τοῦ 
πάντα σταθμῷ καὶ μέτρῳ καὶ μετ’ἐπιστήμης καὶ εὐταξίας ἐσθίειν. Ἐὰν 
μετὰ τὸ παραθεῖναι σε τῇ τραπέζῃ τὸ ὡρισμένον εἰς βρῶσιν καὶ τοῦ 
ἐσθίειν ἀπάρξασθαι ἀναστῆναι, καὶ ἕτερόν τι βρώσιμον ἀναλαβέσθαι 
παραβιάζηται, μὴ ὑπακούσῃς αὐτῷ. Εἰ ἑορτῆς ἐγγιζούσης, πρὸ καιροῦ 
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degli avversari, in che modo, quando, su cosa e fino a che punto combattono 
affinché noi, con la forza accordataci da Dio, possiamo resistere. Il grande e 
divino Apostolo grazie allo Spirito divino che esamina ogni cosa conosceva 
bene le trovate del maligno Satana (cf. 2 Tess. 2, 18) e, se mai noi abbiamo 
una anche minima conoscenza di questi fatti, te ne daremo conto senza che 
cerchi notizie altrove o a seguito dei suoi continui e svariati attacchi e assalti. 
Credo infatti che egli abbia scaricato su di noi quasi tutti i dardi di quella 
sua mano impura. Su questi è opportuno che ci soffermiamo brevemente, 
poiché non abbiamo necessità di dilungarci al riguardo in questo scritto 
che abbiamo composto per te. Lo spirito maligno dell’accidia, per te che 
sei esicasta, ti darà l’assalto a metà della giornata, tutte le volte che ti fermi 
a ciarlare in maniera inopportuna. Avendo il sopravvento su di te insieme al 
demone della collera e della tristezza ti guiderà, farà baccano, spingendoti a 
uscire dalla cella e andartene in giro, e ti spingerà a uscire dalla porta della 
cella anche se non vorrai e così in piedi ti inchioderà finché gli occhi e i piedi 
– gli uni per la vista, gli altri per la posizione – saranno intorpiditi, ma a te 
che non volevi stare in piedi causerà una terribile sonnolenza, continui sba-
digli, brividi, mal di testa, debolezza del corpo e torpore dell’anima. Sappi 
che non si tratta di sintomi di una malattia, ma manifestazioni dell’azione 
di questo spirito maligno. All’ora del pasto, senza curarti di tutti questi 
sintomi, prendi cibo come se fossi in salute senza pensare di star male. Chi 
combatte contro questo demone stabilisca per sé una misura in ogni lavoro 
e in ogni attività e si preoccuperà della preghiera pura e incessante e metterà 
in fuga da sé lo spirito dell’accidia. Lo spirito della gola è ancora più forte 
quando si unisce a una natura predisposta e non solo costringe l’asceta 
a mangiare molto, ma anche lo spingerà a sforzarsi – per farla breve – a 
ingurgitare ogni cosa. Con l’aiuto di Dio lo vincerà chi attraverso la semplice 
memoria della morte si accosterà al cibo con equilibrio, misura, cognizione 
e moderazione. Qualora, dopo aver concluso il pasto e iniziato ad alzarsi, 
egli ti costringesse a prendere qualcos’altro da mangiare, non dargli ascolto. 
Se, quando si avvicina il giorno festivo, prima del tempo ti spinge a pensa-
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γηΐνων τίκτεται ὀρέξεων finis A   31 περιλαβὸν] περιλαβὼν a.c. V

περὶ τῶν κατ’αὐτὴν βρωθήσεσθαί σοι μελλόντων λογίζεσθαι ἀναγκάζει, 
μὴ ἀνάσχῃ αὐτοῦ μεμνημένος τοῦ Κυρίου ἐντειλαμένου ἡμῖν, μὴ περὶ 
τῆς αὔριον μεριμνᾷν, καὶ οὕτως τούτῳ ἀντιπαλαίων βοηθείᾳ Θεοῦ κατα-
βαλεῖν αὐτὸν δυνηθῇς.

24. Δύο τῶν πονηρῶν πνευμάτων ἐν παντὶ καιρῷ καὶ πάσῃ ὥρᾳ σχεδὸν 
τῷ ἀγωνιστῇ προσπαλαίουσι· τούτων τοῦ ἑνὸς διὰ σπουδῆς αὐτοῦ καὶ 
βοηθείας θείας ἐξασθενοῦντος καὶ ἡττωμένου, ὁ ἕτερος ἐπὶ πλέον 
στερεοῦταί τε καὶ κρατύνεται. Ἀποραθυμοῦντος δ’αὐτοῦ, ὁ μὲν τέως 
καταπεσὼν καὶ ἀσθενήσας, ῥώννυταί τε καὶ διανίσταται, ὁ δ’ἰσχυρὸς 
ἀσθενεῖ· καὶ αὖθις ἀνδρισαμένου τοῦ ἀσκητοῦ, ἐναλλὰξ ὁ ἀσθενὴς 
ἰσχύει, καὶ ὁ ἰσχυρὸς ἀσθενεῖ. Οὐ πάντως δὲ πάντοτε ἡ τοιαύτη ἔσται 
ἐναλλαγή, ἔσται γὰρ καιρὸς ὅτε καὶ ἄμφω καταβαλεῖ ὁ δεσπότης Θεὸς 
ὑπὸ τοὺς πόδας αὐτοῦ· Ὁ ἔχων ὦτα ἀκούειν ἀκούετω, κατὰ τὴν τοῦ 
Κυρίου φωνήν.

25. Ἔστιν ὁ ὑψῶν ἑαυτὸν καὶ τὸν ἐχθρὸν καθαιρῶν, καὶ ἔστιν ὁ 
ἑαυτὸν ταπεινῶν καὶ τὸν πολέμιον ἐκνευρίζων εἰς τέλος. Ὁ πνεύματι 
ἀπογνώσεως καὶ πνεύματι οἰήσεως πολεμῶν, ἑκατέροις χρήσεται ἐπι-
στημόνως κατὰ καιρόν. Τὸ τῆς λύπης πνεῦμα κατά τι μὲν τῷ τῆς ἀκηδίας 
προσέοικεν· ἔστι δὲ πολλῷ πονηρότερόν τε καὶ μιαρότερον, καὶ ποτὲ μὲν 
ἐκ λογισμῶν ὀργῆς λαμβάνει τὰς ἀφορμάς, ποτὲ δὲ καὶ αὐτὸ προσβάλλει 
ἀφ’ἑαυτοῦ. Καὶ ὅτε μὲν ἐκεῖθεν ὁρμᾶται λογιστικῶς πολεμεῖ, ὅτε δὲ 
αὐτὸ ἐξ ἑαυτοῦ δι’ἐπαφῆς ἐπιτίθεται, τοσοῦτον δὲ βάρος ἐπιτίθησι τῇ 
καρδίᾳ, ὡς δοκεῖν ἓν τῶν μεγίστων ὀρέων ἐπικεῖσθαι αὐτῇ. Καὶ πνεῦμα 
μὲν ἀκηδίας τῆς κέλλης ἐξελαύνειν πειρᾶται τὸν ἀσκητήν, τοῦ τε ἔργου 
ἀποσπᾷ καὶ τὴν ψαλμῳδίαν κωλύει, καὶ ἀκαίροις ὁμιλίαις ἐνασχολεῖσθαι 
παραβιάζεται. Ὁ δὲ τῷ τῆς λύπης πνεύματι κατάκρας ἁλούς, πρὸς πᾶν 
ἔργον καὶ πᾶσαν πρᾶξιν καὶ πᾶσαν ὁμιλίαν ἀηδῶς καὶ βαρέως διάκειται· 
οὐ βούλεται ἀναγνῶναι, οὐκ εὔξασθαι, οὐκ ἐργάσασθαι, οὐ προσο-
μιλῆσαί τινι, οὐ βαδίσαι, οὐκ ἄλλων τῶν ἁπάντων τί διαπράξασθαι, 
συνοχῇ καὶ βάρει καὶ πνιγμῷ καὶ γνόφῳ πάντοθεν πιεζόμενος, πάσας 
γὰρ τὰς δυνάμεις τῆς ψυχῆς ὑφὲν περιλαβὸν τὸ πονηρότατον τοῦτο 
πνεῦμα, ἀπράκτους ἀποδείκνυσι καὶ ἀργάς. Τούτου ἴασις μετὰ Θεὸν ἡ 
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re a quello che mangerai in quell’occasione, non seguire quest’istinto, ma 
ricorda il comandamento del Signore, ossia di non preoccuparsi del domani 
(cf. Mt. 6, 34) e in tal modo, lottando contro di lui, con l’aiuto di Dio sarai 
in grado di vincerlo.

24. Sono due gli spiriti maligni che quasi a ogni ora e in ogni occasione 
aggrediscono colui che lotta: di questi, quando il primo si indebolisce ed è 
vinto dallo sforzo del monaco e dall’aiuto divino, il secondo ancor di più 
si rinvigorisce e si rafforza. Quando si cede all’indolenza, quello che prima 
era indebolito e vinto, ora si rafforza e si risveglia, mentre quello che pri-
ma appariva forte si indebolisce. E, in seguito, quando l’asceta giunge alla 
maturità, con ritmo alternato lo spirito debole si rafforza quando quello 
forte si indebolisce. Di certo non sempre si verificherà questa alternanza, 
poiché verrà il momento in cui il Signore Dio getterà entrambi ai suoi piedi. 
«Chi ha orecchie per intendere, intenda» (Lc. 8, 8), come dice il Signore.

25. C’è chi esalta se stesso e monda il nemico e chi umilia se stesso e 
snerva completamente l’avversario. Colui che combatte contro lo spirito 
della disperazione e della presunzione, con saggezza si servirà di entrambi 
al momento opportuno. Lo spirito della tristezza è simile per certi versi a 
quello dell’accidia, ma molto più malvagio e ripugnante: talvolta coglie l’oc-
casione di manifestarsi a partire dalla collera dei pensieri, talaltra si mani-
festa da sé. E quando da là si origina combatte nel pensiero, ma quando si 
manifesta da sé opprime a tal punto che pone sul cuore un peso che sembra 
schiacciarlo come se fosse una delle montagne più grandi. Lo spirito dell’ac-
cidia prova a spingere fuori dalla cella l’asceta, lo tiene lontano dal lavo-
ro, gli impedisce la salmodia e lo costringe a perder tempo in chiacchiere 
inopportune. Chi invece è completamente vinto dallo spirito della tristezza 
appare maldisposto e indolente verso ogni lavoro, ogni attività, ogni discor-
so; non vuole leggere, né pregare, né lavorare o parlare con nessuno, non 
ha piacere a camminare né a fare nulla insieme a tutti gli altri, schiacciato 
da ogni lato da un senso di oppressione, di pesantezza, di soffocamento e di 
obnubilamento; difatti, per farla breve, questo spirito nefasto, controllando 
tutte le facoltà dell’anima, le rende inefficaci e inattive. Dopo Dio il rimedio 
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πεῖρα. Ὁ γὰρ τούτου ἐκ πολλῶν πειρασθείς, καταφρονεῖ μὲν αὐτοῦ ὡς 
ὅσον οὔπω παρελευσομένου, οὐ γὰρ τῶν χρονιζόντων ἐστίν. Εἰ δὲ καὶ 
πρὸς προσευχὴν παραβιάσαιτο ἑαυτόν, ὡς κηρὸς ἀπὸ προσώπου πυρὸς 
ἠχήσεται καὶ διαλυθήσεται. Ἔστιν ὁ τῷ φραγμῷ τοῦ οἰκείου ἀμπελῶνος 
παρακαθήμενος καὶ τὰ ἐπερχόμενα πετεινὰ εἴτε μὴν θηρία ἀποσοβῶν, 
καὶ ἔστιν ὁ κύκλων αὐτῶν περιφράξας καλῶς, καὶ μέσον οἰκείαν 
καταπήξας σκηνὴν καὶ τοῖς καρποῖς μετὰ ἀδείας ἐπεντρυφῶν. Ζητητέον 
ποῖος τούτων ἐν ἀναπαύσει ἔσται καὶ ἀπολαύσει τῶν ἑαυτοῦ. Τῷ μὲν 
προτέρῳ ἔοικεν ἀσκητὴς τὸν νοῦν φύλακα καθίσας, καὶ τοὺς ἐπερ-
χομένους νοητοὺς θήρας εἴτε διὰ ἀντιρρήσεως εἴτε διὰ προσευχῆς ἀπω-
θούμενος. Τῷ δὲ δευτέρῳ ὁ ταῖς ἁρμοζούσαις αὐτῷ θεωρίαις ἐνασχο-
λούμενος καὶ πρὸς πᾶσαν προσβολὴν δαιμονιώδη ἀναισθητῶν, ὅπερ δὴ 
καὶ ὁ θεῖος Δαυὶδ ἐργαζόμενος φαίνεται· Ἐκκλίνοντος γάρ φησιν ἀπ’ἐμοῦ 
τοῦ πονηροῦ, οὐκ ἐγίνωσκον, οἷα μήτε τῆς ἐνδημίας αὐτοῦ μήτε τῆς ὑπο-
χωρήσεως αἰσθανόμενος.

26. Τῆς μὴ ἀνδριζομένης ψυχῆς κατὰ τῶν παθῶν ὁ νοῦς, ἐν ἀτελέσι 
δὲ λέγω, σχοινίῳ προσέοικεν, ὑπὸ δύο τινῶν ἐκ τῶν ἄκρων κατεχομένῳ 
καὶ διατεινομένῳ· καὶ ποτὲ μὲν ὑπὸ τοῦδε ποτὲ δ’ὑπὸ τοῦδε νικῶντος 
δηλονότι τὸν ἀντικείμενον βιαιότερα ἑλκομένῳ, τοῦ δὲ ῥαθύμου καὶ 
ἀμελοῦς θνησιμαίῳ τινὶ παρὰ τὴν ὁδὸν ἐρριμμένῳ καὶ ὑπὸ τῶν κυνῶν 
περιελκομένῳ τε καὶ σπαρασσομένῳ, οὗ μετὰ τὸ ἐμπλησθῆναι ὁ 
σπαράσσων αὐτό, τῷ ἑτέρῳ παραχωρεῖ. Πάντες οἱ δαίμονες χαρᾷ 
χαίρουσι, ῥαθύμως καὶ ἀμελῶς βιούντων ἡμῶν καὶ ποικίλοις περι-
πιπτόντων τοῖς παραπτώμασι πλὴν ἑνὸς ὃς ἐναρέτως ζώντων ἡμῶν 
μᾶλλον χαίρει καὶ γάννυται. Χαίρει δὲ ὡς ληστής, ἀκούων πλούτῳ 
πολλῷ βαρουμένους τοὺς διὰ τῶν αὐτοῦ ληστρικῶν καταδύσεων διέρχε-
σθαι μέλλοντας, κερδαίνειν πάντως μεγάλα νομίζων διὰ τῆς τούτων 
καταστροφῆς. Εἷς τῶν πονηρῶν δαιμόνων οὐκ ἀντιρρήσει, οὐ προσευχῇ, 
οὐ νηστείᾳ, οὐκ ἀγρυπνίᾳ, οὐκ ἄλλῳ τινὶ τῶν ἐνθέων ἀγωνισμάτων, ὡς 
καταφρονήσει παντελεῖ, ἀποστρέφεταί τε καὶ καταβάλλεται· τούτου εἰ 
μὲν ἐπειράθῃς, οὐκ ἀγνοεῖς τὸ λεγόμενον, εἰ δ’οὔπω πεπείρασαι οὐδὲ 
μαθεῖν σοι ὅστις εἴη ἐπάναγκες. Τὸ μὲν ἀντιλέγειν τοῖς τῆς πονηρίας 
πνεύμασι διὰ λογισμῶν προσπολεμοῦσιν ἡμῖν τοῖς ἰσχυροῖς οἱ θεῖοι 
πατέρες ἀπένειμον, τοῖς δ’ἀσθενέσι τὸ διὰ προσευχῆς αὐτοὺς ἀποκρούε-
σθαι. Πλὴν ὥσπερ οἱ ἰσχυροὶ πολλάκις εἰς τὴν προσευχὴν καταφεύγου-
σι πρὸς τὰς αἰφνιδίους ἐπιθέσεις ἀπαράσκευοι εὑρισκόμενοι, οὕτως οὐκ 
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a questo stato consiste nella lotta quotidiana. Chi è soggetto ai suoi nume-
rosi attacchi lo sottovaluta, presumendo che a breve si dileguerà, convinto 
che sia passeggero, ma, se anche costringesse se stesso a pregare, risuonerà 
e si scioglierà come cera davanti al calore della fiamma. C’è chi sta seduto al 
riparo della propria vite e scaccia gli uccelli che si avvicinano o addirittura le 
fiere e c’è chi circoscrive i loro volteggi al meglio, li chiude in una gabbia e 
si gode i frutti al sicuro. Bisogna esaminare chi fra loro vivrà sereno e godrà 
dei propri beni. Al primo caso assomiglia l’asceta che dispone la mente a 
custodia e respinge le fiere spirituali che sopraggiungono ora con la con-
traddizione, ora con la preghiera; al secondo invece è simile colui che è tutto 
rapito in visioni di suo gradimento ed è impreparato a qualsiasi attacco del 
demonio, come dimostra il divino Davide quando dice: «Lontano da me il 
cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere» (Sal. 100, 4), poiché 
non percepisce né il suo arrivo né la sua ritirata.

26. Quando l’anima non è ancora matura di fronte all’assalto delle pas-
sioni, la mente – dico nel caso di chi non ha raggiunto la perfezione – è 
simile a una fune tirata e tesa contemporaneamente da ambo i capi: ora ha la 
meglio uno e ora l’altro e trascina verso di sé con forza l’avversario; oppure 
può essere paragonata a una carcassa di un piccolo animale gettata per la 
strada, trascinata e contesa dai cani: dopo averla aggredita, quello che l’ha 
dilaniata lascia il posto all’altro. Quando noi viviamo spensierati e senza 
preoccupazioni, colpevoli di svariati peccati, ne ottengono godimento tutti 
i demoni tranne colui che, quando conduciamo una vita secondo virtù, in 
particolar modo gioisce ed esulta. Gioisce come un brigante quando vie-
ne a sapere di quelli che, carichi di ogni ricchezza, stanno per passare nei 
pressi dei suoi approdi da brigante, sperando di ottenerne grandi guadagni 
con la loro rovina. Uno solo dei demoni malvagi non sarà vinto né con la 
preghiera né col digiuno né con la veglia né con qualsiasi altro sacrificio 
divino, poiché non si cura della perfezione, ma si volge dall’altra parte e 
rimane ben saldo. Se ne hai avuto già esperienza, sai di cosa parlo, ma se 
non l’hai ancora conosciuto, non è necessario che qualcuno ti istruisca. I 
Padri divini insegnano a quelli forti tra noi di scacciare gli spiriti della mal-
vagità per mezzo dei pensieri, ma a quelli deboli di tenerli lontani per mezzo 
della preghiera. Senonché siccome gli animi forti spesso si rifugiano nella 
preghiera, quando si scoprono impreparati di fronte agli assalti improvvisi, 
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31-32 Cf. Giovanni Climaco, Scala, 15: PG 88, col. 900cd; Isaia, Asceticon, 4, 11: Schoi-
nas, Τοῦ ὁσίου πατρὸς ἡμῶν ἀββᾶ Ἡσαΐου λόγοι κθ´, p. 58.   32 Cf. Es. 17, 8-16.   33-34 
Cf. Giovanni Climaco, Scala, 21: col. 945.

ἀπεικὸς καὶ τοὺς ἀτελεῖς δι’ἀντιρρήσεως αὐτοῖς ποτὲ διαμάχεσθαι, πλὴν 
ἑνός. Ὁ γὰρ ἐμπαθὴς ὤν, καὶ τῷ τῆς πορνείας δαίμονι δι’ἀντιρρήσεων 
ἐπιχειρῶν πολεμεῖν, ἑαυτὸν ἀπατᾷ. Πρὶν προσπολεμῆσαι σπευδόμενος 
καὶ πρὶν μαχέσασθαι φιλιούμενος καὶ οὐ μικρῶς ῥυπαινόμενος, προ-
σευχῆς καθαρᾶς ἐπιμελουμένῳ μετὰ πολλῆς ἀγριότητος ἐπιτεθήσονταί 
σοι δαίμονες, οὐ μόνον δὲ εὐχομένῳ, ἀλλὰ καὶ ἄλλό τι ἔργον ψυχωφελὲς 
ἐξανύοντι. Εἰ μὲν οὖν ἐν Κυρίῳ τούτων παντελῶς κατεφρόνησας, ἐν οἷς 
εὑρίσκῃ μένε, τοῦ Θεοῦ μεμνημένος κατὰ διάνοιαν καὶ τῆς τούτων 
θορυβώδους καὶ θηριώδους ὁρμῆς εἰς τέλος καταφρονῶν. Εἰ δὴ ὑπὸ τῆς 
ἀνάνδρου δειλίας κατακεκράτησαι, μονολογίστῳ καὶ συντόνῳ κέχρητο 
προσευχῆ. Εἰκὸς γὰρ εἰς πολυλογίαν τραπέντα ὑπὸ τοῦ θορύβου καὶ 
φόβου, τὸν τῶν λεγομένων εἱρμὸν ἀπολέσαι σε καὶ γυμνὸν ἐν καιρῷ τοῦ 
πολέμου εὑρεθῆναι καὶ ἄοπλον. Τὸ μέντοι τῆς δειλίας πάθος νηπιῶδες 
μὲν εἶναι, κατακυριεύειν δὲ τῶν κενοδόξων ψυχῶν οἱ θεῖοι πατέρες φασί. 
Τοῖς μὲν οὖν μετὰ πολλῶν συναναστρεφομένων, οὐ πάνυ διενοχλεῖ, τοῖς 
δ’ἡσυχάζουσι καὶ μᾶλλον ἐν ἐρημικωτέροις τόποις πλεῖον προσεπιτίθε-
ται καὶ τὸ δὴ γελοῖον, ὅτι μὴ τοσοῦτον καθημένοις εἴτε μὴν ἀνακειμένοις 
ὅσον εἰς δοξολογίαν ἑστῶσι Θεοῦ, ἕως τίνος γοῦν ὁ οὕτω πάσχων οὐ 
συνήσεις τῶν πονηρῶν πνευμάτων τὸν ἐμπαιγμόν. Εἰ ἐνώπιον τοῦ 
βασιλέως τῶν βασιλευόντων παρέστηκας, ὃν πάντα φρίσσει καὶ τρέμει 
ἀπὸ προσώπου δυνάμεως αὐτοῦ, ᾧ παρεστήκασι χίλιαι χιλιάδες καὶ μύρι-
αι μυριάδες, οὗ ἐν τῇ χειρὶ πάντων τῶν ζώντων ἡ ζωὴ καὶ πνοή, ἵνα τί 
κανθάρους μορμολύττει καὶ κώνωπας, δυνάμεως ἄλλο μὲν οὐδὲν πλὴν 
τοῦ κτυπεῖν καὶ φωνεῖν, καὶ οὕτω τοὺς νηπιόφρονας ἐκφοβεῖν. Εἰ γὰρ 
ἠδύναντο βλάπτειν, περιττὸν τὸ ψόφους καὶ κτύπους ποιεῖν πρὸς κατάπλη-
ξιν. Σὺ δὲ βασιλεῖ μὲν θνητῷ παρεστὼς καὶ πάντοθεν ὑπὸ στρατευμάτων 
ἐνόπλων περικυκλούμενος, οὐκ ἂν ἔφῃς πτοεῖσθαι μή τις τῶν βαρβάρων 
πατάξῃ σε ἀφικόμενος, τοῦ δὲ παντοδυνάμου Θεοῦ ἐνώπιον παριστάμε-
νος, δαιμόνων πτοῇ μορμολυκίᾳ; Καὶ τί ταύτης τῆς διανοίας νηπιωδέστε-
ρον γένοιτ’ἄν, ψόφους τοίνυν καὶ κτύπους ἢ καὶ φωνὰς ἀκούων, μὴ θροη- 
θῇς, ἀλλ’ἔξελθε μὲν μετὰ θάρσους τῆς κέλλης, τύπωσον δὲ σεαυτὸν ἐν 
σχήματι σταυρικῷ, ὡς ἂν καὶ τῷ θείῳ τύπῳ τὸν νοητὸν Ἀμαλὴκ 
καταπλήξειας, τῷ τε τοῦ Κυρίου Ἰησοῦ προσκυνητῷ καὶ θείῳ ὀνόματι 
τοὺς ἐχθροὺς μαστίζων ἀπέλαυνε. Φρίξουσί σου τὴν εἰς Θεὸν πεποίθησιν 
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così non è inverosimile che anche coloro che non hanno raggiunto la per-
fezione talvolta combattano con la contraddizione contro questi spiriti a 
esclusione di uno solo. In effetti chi è vittima delle passioni, se anche prova 
a resistere con la contraddizione al demone della fornicazione, inganna se 
stesso. Prima di muovere l’attacco è braccato e prima di aver combattuto 
ne diventa complice ed è insozzato non poco. I demoni con grande bruta-
lità ti aggrediranno mentre ti concentri nella preghiera pura, ma non solo 
quando preghi, ma anche mentre porti a termine qualsiasi altra azione utile 
per l’anima. Se quindi, confidando nel Signore, non ti sei mai dato pensiero 
di questi, rimani ben saldo, con il pensiero fisso in Dio senza badare al loro 
attacco feroce e tumultuoso. Se veramente fossi stato vinto dalla vile codar-
dia, dovresti dedicarti con intensità alla preghiera monologica. È naturale 
infatti che tu, volto dal trambusto e dalla paura verso una preghiera colma 
di parole, confonda la sequenza delle formule e ti ritrovi nudo e inerme 
al momento della lotta. I Padri divini sostengono che il sentimento della 
codardia sia infantile e che signoreggi sulle anime vanagloriose. In alcuni 
che vivono in comunità ciò non genera alcun danno, ma per chi pratica 
l’hesychia e, in particolare, in luoghi isolati si aggiunge anche il riso, poiché 
non tanto quando si sta seduti o ci si alza quanto nel momento in cui si 
recita la dossologia per Dio, fino a quando tu che così patisci non percepirai 
lo scherno degli spiriti maligni? Se stessi al cospetto del re dei re che ti fa 
tutto rabbrividire e tremare per la potenza del suo sguardo dinanzi al quale 
stanno migliaia di migliaia e diecimila miriadi, nella cui mano risiede la vita e 
il respiro di tutti i viventi, chiediti a quale scopo egli spaventa scarabei e zan-
zare, che non hanno nessun altro potere se non creare frastuono e baccano, 
e in questo modo terrorizzare gli ingenui? Se potessero procurare un danno, 
è superfluo creare rumore e baccano per terrorizzarli. Ma tu al cospetto di 
un re mortale e circondato da ogni parte da falangi armate, non diresti di 
essere terrorizzato se uno dei barbari avvicinandosi ti colpisse, mentre di 
fronte a Dio onnipotente, sei spaventato da uno spauracchio di demoni? E 
che cosa ci sarebbe di più puerile di questo pensiero? Al solo sentire rumo-
ri, baccano e voci, non farti spaventare, ma esci con ardimento dalla cella 
e mettiti nella posizione della croce così da meravigliare in quella postura 
divina l’Amalec (cf. Es. 17, 8-16)41 intellegibile e con il Nome venerabile e 

41 Cf. Giovanni Climaco, Scala, 15: PG 88, col. 900cd; Isaia, Asceticon, 4, 11: Schoinas, Τοῦ 
ὁσίου πατρὸς ἡμῶν ἀββᾶ Ἡσαΐου λόγοι κθ´, p. 58.
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κθ´, pp. 56-58.   29 Cf. Rm. 8, 6.

9 Βεθήλ] Βαιθὴλ s. l. V

καὶ τὴν τόλμαν οἱ δαίμονες. Εἰ δὲ φόβους καὶ δαιμόνων ἐπιθέσεις καὶ 
μήπω ἐπιστάντων προϋπογράφεις ἐν ἑαυτῷ καὶ τῇ δειλίᾳ προκατασείεις 
σου τὴν ψυχήν, ἀεὶ δειλὸς εὑρεθείσῃ καὶ ἄνανδρος, καὶ μέχρι γήρως ὑπὸ 
τοῦ νηπιώδους τούτου πάθους κυριευόμενος· καὶ ταῦτα μὲν ἐς τοσοῦτον.

27. Αὐτὸς δ’εἰ τῆς πατρῴας γῆς καὶ συγγενείας ἐξέλθῃς κατὰ τὸν 
μακάριον Ἰακώβ, εἰ καὶ μὴ μητρικαῖς ὑποθήκαις πρὸς τοῦτο παρακι-
νούσαις σε, εἰ τὸν Ἰορδάνην περάσεις, τὴν βιωτικὴν λέγω σύγχυσιν, τὴν 
ῥάβδον ἐπιφερόμενος, ἣ καὶ σύμβολον ἂν εἴη τοῦ θείου σταυροῦ, 
καταντήσεις μὲν εἰς Βεθήλ, ἥπερ οἶκος Θεοῦ ἑρμηνεύεται, θεάσῃ δὲ τὴν 
μέχρις οὐρανοῦ διήκουσαν κλίμακα, δι’ἧς κατὰ καιρὸν ἀναβήσῃ πρὸς 
τὸν ἐπὶ τῆς κορυφῆς αὐτῆς ἐστηριγμένον Θεόν. Εἰ δὲ καὶ μέχρι τοῦ 
ὡρισμένου καταντήσειας τόπου, ὄψει μὲν τὴν καλλίστην Ῥαχὴλ ἐκ προ-
οιμίων εὐθύς, ἥτις σύμβολον ἂν εἴη τῆς ἀληθοῦς θεωρίας· καί σε τὸ 
κάλλος ταύτης ἀναπτερώσειε καὶ δουλεύσειε μὲν ἐν ἔτεσιν ἑπτὰ 
προθύμως, ὅπερ ἐπὶ πολλοῖς νοητέον κατὰ τῆν συνηθείαν τῆς Γραφῆς, 
ὡς ταύτην κληρονομήσειας. Δοθήσεται δέ σοι ἀντ’αὐτῆς ἡ Λεῖα, ἥνπερ 
ἐκληπτέον ἐπὶ τῆς πράξεως, ἣ καὶ ἀσθενὴς ἐσεῖται τοὺς ὀφθαλμούς, 
ἐπείπερ πᾶς πρακτικὸς πρὸς τὰς πνευματικὰς θεωρίας ἀμβλυωπεῖ. Τότε 
δὲ λήψῃ πάντως καὶ τὴν Ῥαχήλ, ὅτε τελέσεις καὶ ταύτης τὰ ἕβδομα· καὶ 
λήψῃ μὲν αὐτήν, οὐ μὴν ἐξ αὐτῆς τεκνοποιήσεις, ἄχρις ἂν ἡ Λεῖα 
γεννήσει πάντα τὰ ἑαυτῆς. Μετὰ γὰρ τὸ τέλος τῶν πρακτικῶν ἀγω-
νισμάτων αἱ πνευματικαὶ θεωρίαι ἀποκαλύπτονται τῷ νοΐ. Ὅτε γοῦν στῇ 
τοῦ γεννᾶν ἡ Λεῖα, τότε ὁ Θεὸς μιμνήσκεται τῆς Ῥαχήλ, ἐξ ἧς εἰ κατίδῃ 
τέκνον τὸν καλὸν Ἰωσήφ, ὃς καὶ σύμβολον ἂν εἴη ταπεινοφροσύνης, 
σωφροσύνης, δικαιοσύνης τε καὶ φρονήσεως, ἐπείπερ ἐν ταύταις ταῖς 
ἀρεταῖς εὐδοκιμῆσαι ὁ μακάριος ἐκεῖνος διαγινώσκεται. Τότε κἂν πρὸς 
τὰ οἰκεῖα ὑποστρέψαι θελήσῃς, ὑπ’οὐδενὸς παραβλαβήσῃ τὸ σύνολον· 
ἔσται γὰρ ὁ Θεὸς μετά σου καὶ φυλάξει σε· κἂν εἰς συνάντησίν σου ὁ 
Ἡσαῦ ἐξελεύσηται, ὃς καὶ εἴη ἂν τὸ φρόνημα τῆς σαρκός, ὑπὸ τῆς σῆς 
ταπεινοφροσύνης κυριευθήσεται. Ἐλεύσῃ τε εἰς Σαλήμ, τουτέστι τὴν 
εἰρήνην τὴν ἀπολέμητον, κἀκεῖ θυσιαστήριον οἰκοδομήσεις, καὶ θύσεις 
Θεῷ τὰ εὐχαριστήρια, τῷ ἐν ἡμέρᾳ θλίψεως λυτρουμένῳ σε· ᾧπερ 
πρέπει πᾶσα δόξα, τιμὴ καὶ προσκύνησις νῦν καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας 
τῶν αἰώνων. Ἀμήν.
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divino del Signore Gesù scaccia a colpi di sferza i nemici42. I demoni avran-
no paura del tuo coraggio e della tua fiducia in Dio. Se aggiungerai le paure 
anche per i demoni e proverai a immaginare in cuor tuo quelli di cui non 
hai avuto ancora esperienza e per la viltà farai tremare la tua anima, sempre 
sarai codardo e pavido e fino alla vecchiaia sarai vittima di questa passione 
infantile. Mi sembra sufficiente quello che ho detto su questo argomento.

27. Se tu ti sei allontanato dalla tua patria e dalla tua famiglia, secondo 
l’esempio del beato Giacobbe, se non saranno i consigli materni a spingerti 
a ciò, se guaderai il Giordano – intendo dire la confusione della vita – soste-
nendoti con il bastone, ossia il simbolo della divina croce, giungerai a Bethel 
che significa casa di Dio. Vedrai la scala che conduce sino in cielo, grazie 
alla quale salirai al momento opportuno verso Dio assiso alla sua sommità. 
Se giungerai al luogo stabilito, avrai subito davanti ai tuoi occhi la bellissi-
ma Rachele che è simbolo della contemplazione veritiera. La sua bellezza ti 
darà le ali e lavorerai con zelo per sette anni (che deve essere inteso ‘molti’, 
secondo l’abitudine della Scrittura) per averla in sposa. Ma al suo posto ti 
sarà data Lia, che bisogna prendere per la pratica, che sarà anche debole di 
vista, proprio perché ogni pratico è debole per le contemplazioni spirituali. 
Alla fine in ogni caso riceverai anche Rachele, quando saranno passati i 
sette anni, e di certo non avrai figli da lei prima che Lia dia alla luce i suoi. 
Le contemplazioni spirituali sono infatti rivelate alla mente dopo la fine dei 
combattimenti pratici. Quando Lia cesserà di generare, allora Dio si ricor-
derà di Rachele, dalla quale se vedrai un figlio sarà il bel Giuseppe, simbolo 
dell’umiltà, della temperanza, della giustizia e della assennatezza poiché 
in queste virtù quel beato è riconosciuto eccellere. Allora, anche se vorrai 
tornare in patria, non potrai ricevere alcun danno da qualcuno: Dio infatti 
sarà con te e ti proteggerà. Se ti verrà incontro Esaù, che potrebbe essere il 
pensiero della carne (cf. Rm. 8, 6), sarà assoggettato dalla tua umiltà. Arri-
verai a Salem, cioè la pace invincibile, e costruirai là un santuario e offrirai 
a Dio sacrifici di ringraziamento43, a Colui che nel giorno dell’afflizione ti 
ha liberato. A lui spetta ogni gloria, onore e adorazione ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amen. 

42 Cf. Giovanni Climaco, Scala, 21: col. 945.
43 Per tutto il passo su Giacobbe, Rachele e Lia, cf. Isaia, Asceticon, 4, 9-10: Schoinas, Τοῦ 

ὁσίου πατρὸς ἡμῶν ἀββᾶ Ἡσαΐου λόγοι κθ´, pp. 56-58.
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